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La seduta è aperta alle ore 9 e 55. 

COTTONI, Segretario, dà lettura del pro-
cesso verbale della seduta precedente, che è 
approvato. 

Congedi. 

PRESIDENTE. L'onorevole Sanna Randac-
cio ha chiesto congedo per 5 giorni per motivi 
di salute. Se non vi sono osservazioni, questo 
congedo si intende concesso. 

Continuazione della discussione di mozione. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
continuazione della discussione della mozione 
Congiu - Raggio - Cardia - Sotgiu - Nioi - Bi-
rardi-Melis Petrino sulla responsabilità del 

Governo e della Giunta regionale per la si-
tuazione dell'ordine pubblico in Sardegna. 

E' iscritto a parlare l'onorevole Medde. 
Ne ha facoltà. 

MEDDE (P.L.I.). Signor Presidente, onore-
voli colleghi, indubbiamente, il provvedimen-
to adottato dalla Magistratura di Sassari nei 
confronti dei due funzionari di quella 
Questura e di un brigadiere di polizia 
ha provocato grave e profondo turbamen-
to, non solo nell'opinione pubblica re-
gionale, ma anche in quella nazionale: al 
predetto episodio, com'era intuibile nel cli-
ma della nostra imperante demagogia, sono 
seguiti puntualmente i vari tentativi di spe-
culazione politica, tendenti, per un senso, a 
chiamare in causa la polizia e per altro senso 
Ila Magistratura sarda: due autorità che, 
lungi dall'operare una sana ed utile collabo-
razione nella lotta contro il banditismo, si 
troverebbero in contrasto tra di loro. Perso-
nalmente, e con me i colleghi del Gruppo li-
berale, sono del parere che tanto la polizia 
quando la magistratura abbiano agito ed agi-
scano nell'intimo convincimento di adempie-
re esclusivamente al loro dovere. 

Allo stato attuale, data la particolare se-
gretezza istruttoria, nessuno di noi è quindi 
in grado di dire se e chi abbia errato. 

Da questa situazione avrebbe dovuto de-
rivare per tutti l'inopportunità di esprimere 
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un qualsiasi giudizio sull'operato degli uni e 
degli altri. 

A mio modesto parere l'episodio di Sas-
sari, per quanto doloroso e prima facie scon-
certante, dovrebbe dimostrare in modo elo-
quente e persuasivo per tutti che in Italia, 
e quindi anche nella nostra Isola, l'imperio 
della legge non trova ostacoli di sorta, dal 
momento che sono state incriminate autorità 
preposte a far osservare le leggi dello Stato. 
Opportunità e senso di responsabilità avreb-
bero dovuto sconsigliare parlamentari nazio-
nali e regionali dall'interferire nel caso sas-
sarese a mezzo di interrogazioni o di il-
lustrazione di interpellanze. Solo quando fos-
se stata definita la questione (e soltanto al-
lora) ciascuno di noi avrebbe potuto espri-
mere un parere e formulare quelle proposte 
e quei suggerimenti che avesse ritenuto più 
opportuni nell'interesse superiore della giu-
stizia e al fine di creare le premesse per lo 
stabilimento di un vero stato di diritto; dico 
premesse, perchè nel momento attuale l'Ita-
lia in generale e la Sardegna in particolare 
modo versano in condizioni di un'autentica 
anarchia. 

Perplesso dinanzi a tanto dramma mi chie-
do cosa aspetti ancora il Ministro agli interni 
a rassegnare le dimissioni. 

Durante gli anni cinquanta ed oltre, ossia 
durante il deprecato centrismo, quando Mi-
nistro agli interni era l'odiato onorevole Scel-
ba, questi fatti delittuosi non solo non si 
commettevano, ma erano inconcepibili. 

Con l'avvento del centro sinistra l'autorità 
dello Stato è stata gravemente indebolita, 
per cui oggi si delinque con la massima di-
sinvoltura sia nelle campagne e sia nelle 
città, di notte e di giorno. I sostenitori del 
nuovo corso politico (suppongo ignari del 
significato e della funzione dello Stato demo-
cratico) ritengono che democrazia significhi 
non altro che debolezza e disordine. 

Ai colleghi di parte sinistra, ottimi cate-
chizzatori demagogici nei confronti di una 
parte democristiana, vorrei ricordare le ini-
ziative dell'onorevole Togliatti in qualità di 
Ministro di grazia e giustizia e, senza spi-
rito polemico, le norme del codice penale 

 

r 
t( 

v 
n 

li
1' 

 
ti 
d 
tE 
o 

o 
T: 

ir
1' 

 

Ci 

g 
n 
c:  

d 

si 

ti 

ci 
n 
d:  
cl 

si 

st 
rE 
IJE 

1C 

ri 
1c 

so, al quale il defunto Togliatti eviden-
tente si ispirava. 
astengo che si abbandonino una volta ,per 
apre le nostre pericolose interferenze, che 
;ano soltanto a turbare ed eccitare l'ani-
di chi ha il grave compito di ristabilire 

dine pubblico in Sardegna e in tutta Ita-
Rispettiamo, non solo, ma adoperiamoci 
ogni nostra possibilità perchè sia garan-
l'adempienza e la libertà del triplice or-

e dei poteri statali che, secondo il Mon-
luieu, costituisce la base fondamentale di 
i vero governo democratico. 
foi liberali, come più volte abbiamo avuto 
asione di dichiarare, nutriamo il massimo 
>etto sia verso la Magistratura e sia verso 
torità di polizia, entrambe chiamate ed 
estite per legge ad adempiere ad una delle 
delicate funzioni pubbliche. 

e qualche magistrato o qualche funziona-
di polizia ha sbagliato, l'errore di uno di 
boro non' vale certamente ad incriminare 
uldezza e 'la bontà strutturale delle pub-
he istituzioni. 
a detto a chiare lettere che ad una Ma-
ratura e ad una Polizia che non sbaglia 
preferiamo e dobbiamo preferire quella 
talvolta può errare, soprattutto quando 

le per il cittadino il diritto e la garanzia 
ma sua riabilitazione. 
foi 'consiglieri di una regione tormentata 
i non meno di altre contrade della Peni-
t da una efferata e paurosa ondata di cri-
talità, abbiamo il dovere di confermare 
a la nostra stima e la nostra fiducia sia 
e forze dell'ordine pubblico impegnate, 
spirito di sacrificio e di abnegazione, 

a durissima e difficile lotta contro il ban-
smo e sia verso la Magistratura sarda 

nonostante si trovi costretta ad affron-
) difficoltà burocratiche ed ambientali, as-
te, molto lodevolmente, al suo compito. 
olo con la nostra comprensione ed il no-
) appoggio le due autorità preposte di-
amente ad osservare e far osservare le 
ri, potranno serenamente assolvere alle 
) funzioni e di conseguenza concorrere a 
abilire quel prestigio e quell'autorità del-
"stato, oggi profondamente compromessi, 
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eliminando una volta per sempre pericolose 
diffidenze e demagogiche distorsioni. 

Noi liberali non possiamo condividere l'op-
portunità, suggerita da altre forze politiche, 
che il Presidente della Giunta chieda al Go-
verno della Repubblica la delega per le fun-
zioni di tutela dell'ordine pubblico ai sensi 
dell'articolo 49 dello Statuto speciale. In tale 
ipotesi, cogliendo una battuta di un collega 
democristiano, saremmo costretti, per sal-
vare la nostra incolumità personale, a tra-
sferirci nel deserto! 

Per quanto riguarda la struttura della 
Commissione parlamentare d'inchiesta e la 
eventuale collaborazione dell'assemblea le-
gislativa ci riserviamo di precisare il pensie-
ro del Gruppo liberale al momento op-
portuno. 

Allo stato attuale delle cose non bisogna 
perdere tempo prezioso in varie manifesta-
zioni oratorie: uniamoci per salvare la di-
gnità del Sardi tutti oggi compromessa, in-
giustamente, da un gruppo di volgari cri-
minali. 
Il nuovo atto delittuoso del sequestro del 

dottor Deriu, alle porte di Cagliari, ci obbli-
ga a profondamente e seriamente meditare 
sulla grave situazione della pubblica sicu-
rezza in Sardegna. 

Dinanzi a questi gravissimi fatti, che rap-
presentano una 'autentica sfida all'autorità 
dello Stato e rimette la vita di tutti i Sardi 
a pochi spregiudicati facinorosi, urgono prov-
vedimenti che tengano conto della realtà 
ambientale, come ho già sostenuto in un mio 
intervento del settembre 1966. 

Il Ministro agli interni non dovrebbe esi-
tare un solo istante a trarre le debite con-
clusioni di fronte al fallimento clamoroso 
del suo dicastero. L'impotenza della legge 
attuale si sta istituzionalizzando: al seque-
stro della persona segue sistematicamente il 
fermo di ogni attività di polizia; i familiari 
delle vittime chiedono ed ottengono che l'ap-
parato dell'autorità dello Stato resti inerte 
fino a quando non si ricupera la vittima; 
l'azione repressiva, il più delle volte, non 
consegue i risultati voluti; in questo stato 
di cose i delinquenti possono agire indistur- 

bati e, forti di questa realtà purtroppo dolo-
rosa, commettono i più efferati delitti con 
ritmo sempre più impressionante; i tutori 
dell'ordine sono posti nella impossibilità di 
agire: se sopravvivono alle raffiche del mitra 
del delinquente solo allora possono reagire. 

La Sardegna è piombata in uno stato di 
caos che non ha precedenti nella sua storia 
millenaria! 

Le nostre manifestazioni ufficiali «e uffi-
cialissime» di cordoglio, non seguite da atti 
concreti, non fanno altro che ulteriormente 
aggravare lo stato di sfiducia e di sgomen-
to che ha, ormai, invaso l'animo di tutta la 
cittadinanza sarda. Consentendo, con atteg-
giamenti demagogici, con un umanitarismo 
falso e pericoloso, in una specie di lettera-
tura deleddiana protestataria e vittimistica, 
al perdurare di questa situazione, noi consi-
glieri regionali e voi soprattutto onorevoli 
membri della Giunta ci assumiamo e vi assu-
mete una grave responsabilità dinanzi alla già 
molto inquieta opinione pubblica ed alla 
stessa storia: noi liberali tanto oggi quanto 
nel passato abbiamo sentito il dovere di 
esprimere il nostro parere; spetta alla Giun-
ta trarne le debite conclusioni e con proce-
dura di assoluta urgenza. 

Certe diagnosi di parte sulla causa del fe-
nomeno delinquenziale si sono manifestate 
false e dannose per i riflessi psicologici che 
hanno provocato soprattutto nei giovani. 

Onorevoli colleghi, il culto del denaro, il 
facile guadagno, la quasi certezza dell'impuni-
tà, il convincimento di poter delinquere in 
una posizione psicologica di superiorità ri-
spetto ai tutori dell'ordine, sono le cause pri-
me del dilagare delle attività delittuose. 

La tradizionale figura del pastore bandi-
to che si dava alla macchia per motivi d'ono-
re è definitivamente scomparsa: oggi si ru-
ba, si sequestra e si uccide freddamente; al 
nomade della campagna, chiuso ad ogni sof-
fio di civiltà, è subentrato l'intellettuale del 
delitto che viaggia in macchine lussuose. E' 
studente l'autore dell'eccidio di La Caletta, 
sono studenti gli omicidi del barista di Serra-
manna, è studente l'autore della rapina della 
Banca di Orune, è pure studente chi, cinica- 
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mente, ha soppresso la giovane vita di due 
agenti e ne ha ferito un terzo mentre adempi-
vano al loro dovere di tutori dell'ordine nella 
già triste località di Sa Ferula. 

Sono, questi, studenti dal grilletto facile, 
che non avevano nessun problema economico 
e che ignoravano le lusinghiere riforme di 
struttura additate da un settore politico come 
l'unico toccasana di tutti i mali. 

Ben vengano, e subito, tutti quei provvedi-
menti capaci di migliorare le condizioni eco-
nomico-sociali della nostra Isola, ma allo 
stato attuale non dobbiamo dimenticare che 
il chirurgo pietoso rende la ferita purulenta. 

Ancora oggi ripeto che quando la casa bru-
cia, senza trastullarci sulla ricerca del sesso 
degli angeli, bisogna subito spegnere il fuoco 
con coraggiosa fermezza. 

Quando avremo adempiuto a tale dovere, 
i Sardi tutti, delinquenti e onesti, ci saranno 
eternamente grati. (Consensi a destra). 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare l'ono-
revole Ruiu. Ne ha facoltà. 

RUIU (P.S.d'A.). Signor Presidente, colle-
ghi consiglieri, a nessuno può sfuggire l'im-
portanza di questo dibattito che, pur svol-
gendosi a distanza di pochi mesi da altri ana-
loghi, ha oggi una sua particolare attualità 
ed una sua particolare validità. Si tratta, in 
questo momento, di riaffermare da parte 
delle assemblee e da parte dei gruppi che le 
compongono le loro posizioni; riconfermare 
o, se è il caso, modificare i propri giudizi sul-
la situazione dell'ordine pubblico in Sardegna. 
Non si tratta, a mio avviso, tanto di espri-
mere un giudizio sui fatti cosiddetti di Sas-
sari, quanto sulle valutazioni che di questi 
fatti sono state date in ambienti giornalisti-
ci e politici. I fatti di Sassari, se analizzati 
freddamente, costituiscono ben poca cosa e 
non ci consentono molti discorsi, visto che 
ormai la giustizia ha preso il suo avvio e se-
gue il suo corso. I magistrati di Sassari han-
no fatto null'altro che il loro dovere, nel ri-
spetto della legge, nell'ossequio alle garan-
zie che la Costituzione pone a base della 
vita del cittadino italiano. Non possiamo pen- 

che questi magistrati abbiano agito con 
,icolare leggerezza e non possiamo asso-
mente credere che non si siano resi con-
iella delicatezza del provvedimento che 
ano per prendere. Nè possiamo ritenerli 
sprovveduti da aver deciso di emettere 

mandato di cattura senza quel minimo 
reoccupazioni, senza quel minimo di con-
izioni che in un ambiente come quello 

Magistratura, soprattutto in un tribuna-
ome quello di Sassari, sono all'ordine 
giorno. D'altro canto, a chi lamenta che 
andato di cattura sia stato emesso pur 
essendo in questo caso obbligatorio, de-
dcordare la situazione particolare nella 
e si trovava il Commissario Juliano: sot-
sto a un procedimento egli tenne un com-
amento che più volte aveva dato occa- 

a osservazioni da parte della stampa 
indi, è da ritenere, anche da parte della 
stratura. 
Magistratura, quindi, ha fatto il suo do-
L'episodio evidentemente non tira in 
la polizia come istituto. Certo è che le 
di polizia non dovrebbero mai perdere 

sta e la Magistratura ha il dovere di vi-
affinchè ciò non avvenga. Il nostro in 

) è uno strano paese: non viene alle luci 
ribalta chi non è ligio al proprio dovere, 
on esegue il proprio compito, ma al con-
) viene messo all'indice, viene, ripeto, alle 
iella ribalta chi compie il proprio dove-
chi osserva ed attua la lettera e lo spi-
iella legge. 
?sto di cui ci occupiamo è un fatto or-
io, limitato, che non meritava questa 
lissima eco; non la meritava soprattut-
certi ambienti giornalistici, non la meri-
in certi ambienti politici. I giornali della 
)a cosiddetta «ben pensante» o dei «ben 
nti» italiani, questa volta hanno assun- 
o stranissimo atteggiamento, hanno sca- 
o addirittura le posizioni della destra 
3a. Perchè è accaduto questo? Che cosa 
vere spinto questi giornali, questi gruppi 
3i, questi gruppi economici meglio, a sca-
'e le posizioni della destra politica? Io 
che si tratti di un vecchio vizio di cer-
deratismo italiano che confonde, al so- 
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lito, Milano o Roma con l'intero territorio 
nazionale. La malavita viene debellata a Mi-
lano, viene debellata a Roma, è chiaro vie-
ne debellata in tutto il territorio nazionale. 
Questo invece non è accaduto, perchè, 
proprio a smentire che la malavita era 
stata sconfitta in tutto il territorio na-
zionale, sono intervenuti i fatti della Sarde-
gna. E allora questo fatto va interpretato ed 
è indispensabile un modulo che lo consenta. 
Quale può essere questo modulo? Il più faci-
le, quello più conosciuto, quello su cui è fio-
rita una ricchissima letteratura (non sempre 
seria, non sempre impegnata), cioè il modulo 
mafioso. In Sardegna i fatti delittuosi hanno 
dimensione e fisionomia di mafia. Classe 
politica, magistrati, industriali, lavoratori, 
banditi hanno letto tutti insieme la vita e le 
gloriose imprese di Pasquale Bruno. Si sono 
riuniti a convegno, si sono fatti pungere il 
pollice con un ago e col sangue hanno im-
brattato l'immagine di un santo che poi 
hanno bruciato. Sono questi, come tutti sap-
piamo, i riti della prima mafia. Evidentemen-
te questi giornalisti e questi gruppi politici 
hanno ritenuto che anche in Sardegna questo 
rito fosse stato consumato e la mafia fosse 
ormai un dato acquisito. Ma lo strano è che 
nessuno abbia tentato, neppure minimamen-
te, di dare una interpretazione di un altro fat-
to obiettivo che dalla stampa ci risulta ormai 
accadere da alcuni mesi e cioè quello che i 
Magistrati sardi, o la Magistratura sarda, 
non meriterebbero nessuna fiducia, mentre la 
massima fiducia meriterebbero poliziotti e 
carabinieri. Cioè, se le tesi di questa stampa 
fossero accettate, i Magistrati sardi dovrebbe- 
ro essere trasferiti in continente e i carabi-
nieri e i poliziotti sardi dovrebbero essere 
trasferiti in Sardegna perchè sarebbe indi-
spensabile, o almeno utile, la loro presenza 
nell'Isola. 

Io dico che noi dobbiamo abbandonare 
la strada che ci viene indicata, o suggerita, 
da questo giornalismo e da questi ambienti 
politici, non solo, ma dobbiamo assolutamen-
te rifiutarla. Dobbiamo rifiutarla e conferma- 
re preliminarmente e subito la nostra com-
pleta fiducia nell'operato della Magistratura 

di oggi e in quello di ieri (e lo dico soprat-
tutto all'onorevole Congiu, perchè se accet-
tassimo il criterio che il comportamento 
della Magistratura possa essere criticato o 
approvato a seconda che faccia comodo o 
meno alle nostre tesi, noi non potremmo fa-
re molta strada in avanti). Quello del ruolo 
della Magistratura è un ruolo fondamentale 
nella vita democratica del nostro Paese e, 
prima che un obbligo giuridico, il rispetto 
per le sue decisioni è un obbligo morale. 

Da questa situazione, dalle considerazioni 
che ho fatto, dalle valutazioni che ho espres-
so (e che ha espresso l'intero Consiglio re-
gionale) quali sono le proposte politiche che 
sono andate enucleandosi, quelle a mio av-
viso più importanti? Anzitutto l'applicazione 
dell'articolo 49 dello Statuto per la delega dei 
poteri di tutela dell'ordine pubblico al Presi-
dente della Giunta. Il mio partito ed il mio 
Gruppo ha avuto altre volte occasione di pro-
nunciarsi su questo punto. Il mio partito 
non ritiene utile nè opportuna questa richie-
sta e la giustificazione e la motivazione è che 
altri bisogni e altre esigenze premono alla vi-
ta della Regione, alla vita dell'organo esecuti-
vo regionale e stentano a trovare soddisfa-
zione, pur essendo legittime e pur essendo 
state portate avanti da tempo e con estrema 
decisione. Un'altra considerazione è la deli-
catezza particolare della situazione nella qua-
le ci troviamo: pensiamo al contrasto tra le 
due forze di polizia, ai rapporti tra il Mini-
stero della difesa e il Ministero dell'interno 
da cui dipendono carabinieri e polizia, la dif-
ficoltà di inserirsi e trovare una soluzione a 
questo contrasto o almeno a questa scarsezza 
di collaborazione che invece sarebbe assolu-
tamente indispensabile. Un'altra considera-
zione (e questa ha il sapore dell'autocritica) 
riguarda la scarsa efficienza delle strutture 
amministrative regionali. E' una cosa che ci 
diciamo continuamente ed è un problema che 
non riusciamo a risolvere e la cui comples-
sità certamente non possiamo nasconderci. 
Citerò in proposito i cattivi risultati delle 
esperienze che in campi analoghi ha fatto 
la Regione e mi riferisco alle squadre antin-
cendi. Chi ha assistito all'opera di queste squ.a- 
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dre (come io ho fatto) ha visto sparuti gruppi 
di uomini reclutati non si sa bene con qua-
li criteri, dotati di una jeep, non sempre pron-
ta alla partenza, di qualche roncola a brac-
cio corto e di qualche scopa di frasche. Non 
vorrei, consentitemi la battuta, che le forze 
di polizia, passate alle dipendenze della Pre-
sidenza della Giunta, dovessero circolare nel-
le nostre campagne armate di archi e di 
frecce. 

Voglio fare ancora un'altra considerazione, 
cioè io ritengo che anche lo spirito informato-
re della norma statutaria non sia esattamen-
te quello richiamato dai colleghi comunisti. 
Secondo me (e se mal non ricordo, perchè non 
ho avuto modo di controllare) questa norma 
è nata da una preoccupazione che nel perio-
do in cui veniva preparata la Costituzione 
era particolarmente presente e cioè la con-
siderazione che se fosse, nell'Italia pre-fasci-
sta, esistita la possibilità di una reazione or-
ganizzata allo strapotere fascista, anche in un 
lembo estremo del nostro paese, forse il fa-
scismo non avrebbe realizzato il suo dise-
gno. E' quindi forse in questa prospettiva di 
lungo respiro, in questa possibilità di dife-
sa dei fondamentali principi di libertà e di 
democrazia, che sta la ragione di norma del 
nostro Statuto. Questo non vuol dire che non 
sia necessario ricercare forme di stretta col-
laborazione con i responsabili dell'ordine pub-
blico in Sardegna e non tanto, o almeno non 
solo ,ai livelli dei comandanti dei corpi di po-
lizia (che non sempre sono responsabili dello 
indirizzo che la polizia segue in quella certa 
zona). 

Al Presidente della Giunta dovrebbe essere 
consentito di riferire su particolari deficien-
ze che si sono riscontrate e che sono state 
denunciate in quest'aula nel comportamento 
e nelle attrezzature della polizia. 

Io credo che il discorso pregiudiziale da 
fare nei confronti delle forze di polizia sia 
quello di chiedere loro il massimo di efficien-
za, della quale fino ad oggi non hanno dato 
assolutamente prova. Io richiamo solo per 
un momento l'episodio (citato dall'onorevole 
Puligheddu in quest'aula e mai smentito) 
della casermetta di «Giannas» che non ha 

] radio; del posto di ascolto di Nuoro del 
ippo dei carabinieri che finisce la propria 
ività alle venti della sera per riprendere 
e sei del mattino. Ciò accade a «Giannas», 
è dove è stato preso Atienza, e accade 
la Provincia di Nuoro dove, durante la 

i tte, non sono possibili comunicazioni via 
i ho tra carabinieri. Nelle consultazioni pe-

diche di cui parlavo tutte queste deficien- 
2 potrebbero essere sottoposte all'attenzio- 
r 	non dei capi della polizia, ma del Mini- 
s o all'interno. Queste consultazioni potreb-

.o offrire una forma di collaborazione ef- 
f ice e potrebbero garantire (oltre che una 
✓ ggiore presenza dell'assemblea sarda e del-
1, classe politica sarda in questa operazio- 
✓ la possibilità di avvicinare le forze di 
r izia alla popolazione sarda. 

Atra proposta politica dì estremo interes- 
s e sulla quale fermerò brevemente la mia 
a .nzione, è quella dell'inchiesta parlamen-
t: e. Si tratta di un fatto estremamente im-
p tante e d'altro canto la stessa formula-
z le della legge ci rende in parte tranquilli 
s lo spirito che anima il legislatore. La leg- 
g come è noto, recita che la Commissione, 
e minata la genesi e le caratteristiche della 
c ninalità in Sardegna, proporrà le misure 
n essarie atte a prevenire e reprimere le ma- 
n 'stazioni cti siffatte situazioni e ad elimi- 
n ne le cause anche in vista di realizzare 
u. effettivo potenziamento della convergen-
m di azione di tutti i poteri pubblici costi-
tt i nell'Isola. 

erto è che se il giudizio di fondo è posi- 
ti 	non possono nascondersi, nè tacersi al- 
ci e preoccupazioni. Noi abbiamo qualche 
pL ra che siano recepiti dalla Commissione 
al Lni modi di vedere e di intendere la realtà 
se la, che ho precedentemente lumeggiato, e 
si quali qualche intervento (per non fare 
n( ii quello, per esempio, del senatore Pa-
fu li o la parte della relazione Togni che sta-
m Le è stata citata) non ci rende certamente 
tr quilli. Forse taluni di questi parlamenta-
ri orranno scoprire in Sardegna quel famo-
so anomeno, quelle famose interrelazioni fra 
di rsi gruppi, fra diverse classi che giusti-
fi( no (così come avrebbero dovuto giusti- 
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ficare in Sicilia prima della antimafia) una 
serie di misure particolari. Ebbene, noi dob-
biamo rifiutare questo tipo di ispirazione 
che si vorrebbe dare alla legge sulla Com-
missione parlamentare d'inchiesta. 

Un'altra preoccupazione è quella del tem-
po (non aggiungo nulla di nuovo perchè già 
in Parlamento gli uomini politici che sono 
stati interpellati a questo proposito hanno 
manifestato la stessa preoccupazione), cioè 
un tempo troppo lungo farebbe perdere di in-
cisività e di penetrazione ogni riforma, ogni 
iniziativa che dovesse essere presa per la eli-
minazione del fenomeno. Manifestate queste 
preoccupazioni, ripeto, il Consiglio regionale 
dovrebbe, a nostro avviso, manifestare am-
pia soddisfazione per l'iniziativa e offrire la 
propria collaborazione totale e senza riser-
ve. Dobbiamo prepararci (a mio avviso, la 
Sardegna deve prepararsi) a questo incon-
tro con la Commissione parlamentare con 
animo sgombro di pregiudizi, pronti a cri-
ticare l'altrui comportamento, ma pronti an-
che ad accettare critiche al nostro o meglio 
preparando l'autocritica al nostro comporta-
mento e alla nostra esperienza. Se poi que-
sta esperienza di collaborazione, se l'inchiesta 
della Commissione parlamentare ci consenti-
rà di fare qualche passo avanti, il giudizio 
che dovrà essere dato sui fatti che hanno ali-
mentato questo nostro dibattito non potrà 
che essere positivo. Non faremo, signor Pre-
sidente e onorevoli colleghi, che ritornare al 
filone più vero della nostra storia e cioè 
quello per cui ogni passo in avanti della no-
stra Isola è segnato dal sangue di molte vit-
time e dai sacrifici di buona parte della po-
polazione sarda. (Consensi a sinistra). 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare l'ono-
revole Cottoni. Ne ha facoltà. 

COTTONI (P.S.U.). Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, i recenti avvenimenti di Sas-
sari che hanno profondamente turbato la pub-
blica opinione in seguito all'arresto di alcu-
ni funzionari di pubblica sicurezza pongono 
nuovamente all'esame di questo Consiglio il  

problema del banditismo sardo e dell'ordine 
pubblico in Sardegna. Il problema del ban-
ditismo nella sua recrudescenza, nelle sue cau-
se recenti e remote ha avuto, in questo Con-
siglio, la trattazione più ampia ed i lavori 
della Commissione di inchiesta ci hanno offer-
to un materiale di indagine e di studi, una 
approfondita relazione economico-sociale sul-
le zone agro-pastorali che saranno certamen-
te utilizzate anche dalla Commissione di in-
chiesta parlamentare. Il dibattito sul ban-
ditismo era stato concluso con la presenta-
zione e l'approvazione di un ordine del gior-
no che impegnava la Giunta regionale a pre-
disporre una serie di provvedimenti atti a 
modificare le strutture economiche e socia-
li delle zone interne, che erano state l'epi-
centro della recrudescenza del banditismo, e 
a sollecitare altri provvedimenti che portas-
sero al rafforzamento delle forze dell'ordi-
ne con la dotazione di mezzi più moderni e 
più adeguati a combattere le nuove forme 
della delinquenza rurale. Noi abbiamo chiaro 
dinanzi alla nostra mente il quadro della vita 
agro-pastorale di alcune zone interne della 
nostra Isola, quelli che sono i rapporti di 
produzione caratterizzati da una proprietà 
reddituaria assenteista e da una permanente 
instabilità e soggezione economica e contrat-
tuale del pastore sardo; c'è da aggiungere a 
questo quadro arcaico ed antiquato del mon-
do pastorale la insufficienza di attrezzature 
civili e sociali, con la conseguenza di abbassa-
mento di livello democratico e politico delle 
popolazioni. 

Ripeto, il Consiglio regionale ha discusso 
ed approfondito le cause di fondo della re- 
crudescenza del banditismo e noi socialisti 
abbiamo la certezza che questa Giunta di 
centro-sinistra, nella elaborazione del quarto 
programma esecutivo in attuazione del Pia- 
no di rinascita, osserverà scrupolosamente 
le priorità in esso sancite per le zone inter- 
ne. Ma penso che oggi l'interesse del Consi- 
glio regionale, proprio in dipendenza dei cla-
morosi avvenimenti di Sassari, sia indirizza- 
to a giudicare il comportamento delle forze 
di polizia, i suoi rapporti con la popolazio-
ne, per vedere se da parte di queste forze vi 
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siano stati soprusi, arbitrii, violenze e gravi 
violazioni della legalità democratica. Si af-
ferma (e queste notizie noi apprendiamo 
attraverso la stampa) che taluni funzionari 
della Questura di Sassari abbiano commesso 
una serie di arbitrii ed abusi di potere di 
tale gravità da indurre la Magistratura a 
spiccare, contro di essi, mandato di cattura. 
Ieri l'onorevole Pazzaglia ha fatto una lun-
ga discettazione giuridica sulla discrezionali-
tà o facoltà concessa al Magistrato di spic-
care mandato di cattura in riferimento a de-
terminati reati, per concludere che (mentre 
le forze dell'ordine sono tutte mobilitate a 
combattere il banditismo sardo e non essen-
do obbligatorio il mandato di cattura per i 
reati contestati ai funzionari di pubblica si-
curezza) ragioni di opportunità e sensibilità 
politica avrebbero dovuto suggerire la sempli-
ce instaurazione di una istruttoria formale. 
Io non sono di questo parere. Noi socialisti 
non intendiamo pronunziare una sentenza di 
condanna o di assoluzione perchè verremmo 
meno a quelli che sono i tradizionali princi-
pii del nostro ordinamento giuridico penale. 
Vi è una istruttoria in corso e sarà il magi-
strato competente ad emanare un verdetto 
di condanna o di innocenza. Osservo però 
che i reati contestati sono di particolare gra-
vità, che i soggetti del reato sono pubblici uf-
ficiali, consapevoli più degli altri delle con-
seguenze giuridiche e penali delle loro azio-
ni e che pertanto la consumazione di deter-
minati reati manifesterebbe e rivelerebbe 
una intensità di dolo e una volontà criminosa 
che certamente non si può riscontrare in al-
tre persone. Noi socialisti non troviamo, per-
tanto, motivi di censura sul comportamento 
del Magistrato che. nella sua coscienza e nel-
l'osservanza delle leggi, ha adottato un così 
grave provvedimento limitativo della libertà 
personale dei funzionari di pubblica sicurez-
za, ed in questa circostanza, a nome del mio 
Gruppo, esprimo la nostra solidarietà verso 
il potere giudiziario che, nella sua sovranità 
ed indipendenza, in diverse circostanze, ha 
dimostrato di non essere asservito agli inte-
ressi di nessun partito e di dare un contri-
buto alla normalizzazione della vita pubblica 

liana senza debolezze o indulgenze verso 
;cchessia. 
VIa, ammessa la colpevolezza dei funziona-
incriminati, bisognerà attendere una sen-
Lza definitiva di condanna. Noi non pos-
mo associarci alla campagna demagogica e 
,ndalistica dell'estrema sinistra che, nel ri-
edere un totale cambiamento dei metodi 
togli uomini preposti alla vigilanza dell'or-
.e pubblico in Sardegna, esprime una con-
ma sommaria di tutte le forze della po-
a. Gli abusi o le illegalità commessi da al-
ii funzionari, ammesso che sussistano, non 
;sono essere generalizzati, nè estesi a tut- 
e forze di polizia che in diverse circostan-
in Alto Adige, in Sardegna e in tante altre 
ioni d'Italia, con il sacrificio della propria 
L, hanno dato prove di eroismo e di at- 
3amento al proprio dovere. Il Governo di 
tro - sinistra, onorevole Zucca, è scaturi- 
dall'accordo fra due partiti che credono 
namente nella libertà e nella democrazia; 
.'accordo fra due partiti che difendono lo 
to di diritto e che, attraverso il metodo 
socratico, vogliono il rinnovamento eco-
'neo e sociale del Paese. Vi è in Italia una 
tistratura indipendente che non esiste 
,amente in molti paesi presi a modello del-
emocrazia socialista. E se nelle forze del-
)olizia questo o quel funzionario esorbita 
propri poteri o attribuzioni, non viene 

amente coperto da qualsiasi immunità, 
risponde dinanzi alla legge come un qual-
i cittadino. Ieri avete messo in stato di 
isa la Magistratura e oggi mettete in stato 
ccusa le forze di polizia con l'unico obiet-
di gettare discredito sulle istituzioni de-

Tatiche e repubblicane. Non vi rendete 
;o che questa propaganda demagogica e 
3ponsabile crea il terreno favorevole per 
orgere di forze illiberali antidemocrati-
e totalitarie? 

3CCA (P.S.I.U.P.). Siete voi che la ali-
m tate. 

)TTONI (P.S.U.). No, siete voi che la ali-
mn tate. 

è detto che l'inchiesta parlamentare sul 
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banditismo sardo costituisca un alibi politi-
co e morale del Governo di centro - sinistra, 
o che vi sia una fuga da parte di questo Go-
verno di fronte alle proprie responsabilità 
nell'affrontare e risolvere, i gravi e tormentosi 
problemi che angosciano la nostra Isola. Noi 
non possiamo accogliere siffatta interpreta-
zione anche perchè alla proposta di una Com-
missione parlamentare di inchiesta si sono 
associati i rappresentanti di tutti i partiti (i 
rappresentanti degli stessi partiti comunista 
e social - proletario) ed anche perchè questa 
Commissione, avendo poteri più ampi dell'au-
torità giudiziaria, avrà sotto certi aspetti, o 
potrà sotto certi aspetti, approfondire meglio 
le cause recenti della recrudeScenza del ban-
ditismo in Sardegna. 

Ieri l'onorevole Pazzaglia esprimeva le sue 
preoccupazioni che la Commissione parla-
mentare di inchiesta, per la durata dei suoi 
lavori, potesse inceppare quello che è il mec-
canismo delle operazioni di polizia in Sarde-
gna e potesse ritardare gli interventi straordi-
nari e ordinari del Governo in Sardegna. Io 
non condivido affatto siffatte preoccupazio-
ni. E' in atto e continuerà la politica contesta-
tiva della Regione nei confronti del Governo 
centrale; vi saranno gli interventi straordi-
nari e ordinari dei diversi Ministeri ed enti 
che operano in Sardegna; non sarà inceppato 
certamente il meccanismo delle operazioni di 
polizia in Sardegna per combattere la recru-
descenza del banditismo nella nostra Isola. 
Vi è poi, da parte del Governo centrale, una 
precisa assunzione di responsabilità politi-
che attraverso la istituzione della Commissio-
ne parlamentare di inchiesta, assunzione di 
responsabilità politiche che porteranno ad ap-
profondire, a puntualizzare quelle che sono 
le cause remote e lontane o le cause recen-
ti del banditismo e a prendere quei provvedi-
menti, i più immediati, i più efficaci, per af-
frontare e risolvere il problema della nostra 
Isola. 

Come dicevo all'inizio del mio discorso, la 
Commissione parlamentare di inchiesta avrà 
facilitato il suo lavoro disponendo di una re-
lazione economica e sociale e delle conclu-
sioni a cui è pervenuta la Commissione re- 

gionale di inchiesta. Ma per quanto riflette 
i rapporti fra le forze della polizia e la popo-
lazione, per quello che è lo studio e L'inda-
gine dell'ambiente, l'omertà, la complicità, la 
Commissione parlamentare avrà modo di co-
gliere e precisare gli avvenimenti che certa-
mente saranno utili per meglio delineare una 
politica più efficace per la repressione del 
banditismo in Sardegna. Noi socialisti condi-
vidiamo l'iniziativa del Governo per la nomi-
na di, una Commissione parlamentare di in-
chiesta, la quale, indubbiamente, nel suo la-
voro proficuo, non potrà prescindere dalla 
collaborazione delle forze politiche regiona-
li; vi sarà una responsabilità politica a- livel-
lo nazionale e a livello regionale per trovare 
finalmente quelle giuste soluzioni che ser-
vono alla rinascita economica e sociale della 
nostra Isola in un clima di libertà e di si-
curezza collettiva. (Consensi al centro). 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare Tona 
revole Marciano. Ne ha facoltà. 

MARCIANO (M.S.I.). Signor Presidente, 
onorevoli consiglieri, i fatti che stiamo esa-
minando sono talmente sconcertanti e gravi 
che, al di sopra di ogni altra valutazione, si 
impone innanzitutto una nostra coraggiosa e 
doverosa assunzione di responsabilità. L'Isti-
tuto autonomistico, nell'ambito dello Stato re-
pubblicano proclamato il 2 giugno 1946, com-
pirà i suoi 20 anni di vita il 31 gennaio pros-
simo. Gli eventi che tutti abbiamo potuto re-
gistrare specialmente nell'anno in corso, dal-
la Sicilia al Trentino Alto Adige, dalla Sar-
degna a Milano e Roma, sono i segni eviden-
ti e premonitori che ci troviamo come non 
mai di fronte a una crisi profonda dello Stato, 
foriera di sviluppi impensabili. Nessuno potrà 
negare che si tratta proprio di crisi dello Sta-
to, perchè essa è venuta a manifestarsi per 
prima, ed in forma più grave, proprio in qua-
si tutte le Regioni autonome, dove appunto i 
conflitti di competenza, nel senso più lato, 
hanno facilitato l'infiacchimento e quindi la 
corrosione dei principii irrinunciabili di un 
vero Stato di diritto su cui deve fondarsi una 
civile società nazionale, Quindi siamo in pre- 

Resoconti, I. 585 - s. 202 
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ertiti pur di conseguire il potere? Perchè in 
!finitiva meravigliarsi dei banditi, che do- 
) tutto rischiano la libertà o la vita per le 
ro gesta criminose, quando è diventata or-
ai prassi quella di dilapidare senza alcun ri-
tardo i fondi dei contribuenti che perven-
Ino ai Comuni, alle Province, alle Regioni, ai 
Misteri, alle aziende autonome, agli enti 
Lrastatali, alle aziende municipalizzate, pub-
icizzate, a partecipazione statale o statizza-
? Perchè estendere ogni giorno di più nei 
ttori più impensati l'influenza del potere 
tbblico, mortificando l'iniziativa privata, gli 
iprenditori, i tecnici dirigenti di valore, e 
i stessi lavoratori che prima di un misero 
)sto tengono alla loro dignità di veri uomi-
liberi? Perchè ingrossare in maniera ele-

ntiaca, in ogni settore della vita ammini-
rativa, economica e previdenziale la pleto-
di Presidenti di Enti, di consiglieri di am-

inistrazione, di impiegati reclutati al di 
ori e contro qualunque norma giuridica 
,lle segreterie dei partiti al Governo? E' 
rse la Regione esente da tale deplorevole 
dirizzo? 
Ma la cosa si aggrava quando alti papaveri 
lati al potere politico, anzi espressione di 
testo, sono nello stesso tempo controllati 
3ontrollori di se stessi per somme di miliar-
. A che cosa valgono per i bilanci dello Sta-
e della Regione i rilievi sempre più docu-

entati ed allarmanti di irregolarità e di in-
lidazione da parte dell'organo supremo di 
ntrollo, ossia la Corte dei Conti? Perchè 
a vengono rispettati i deliberati di questa 
rticoiare magistratura dello Stato? Anche 
testa che si disattende continuamente è ma-
Aratura. Ha forse il potere politico dato 
ova di voler regolarizzare le partite oggetto 
rilievi? O non si cerca invece di sottrarre 

punto con le gestioni fuori bilancio, o con 
;re forme, fiumi di pubblico danaro al con-
3110 degli organi istituzionali, fino ad esau-
rarli completamente, per poi poterli accu-
re di carenza o obsolescenza? Da oltre cin-
te anni un solo ente in Sardegna, dico uno 
lo, macina, o se volete, inghiotte ogni anno 
'ca 4 miliardi senza far nulla o quasi. E' 
sì che intendiamo la rinascita? E' inutile 

senza di gravissime responsabilità dei Gover-
ni nazionali e delle Giunte regionali che si so-
no sino ad oggi succedute nell'esercizio del 
potere, ma anche e soprattutto di un siste-
ma partitocratico che irresponsabilmente ha 
esautorato e mortificato tutti i poteri dello 
Stato: dall'esecutivo al legislativo, dal giudi-
ziario a quello della stessa elezione della su-
prema carica di primo cittadino della Repub-
blica. Se poi vogliamo parlare di quello che 
va sotto il nome di quarto potere, ossia la 
stampa, non è il caso di citare che cosa ci am-
manniscono giornalmente la radio, la televi-
sione ed i giornali cosiddetti impegnati. E' 
in questo quadro che dobbiamo considerare 
gli avvenimenti che quotidianamente sempre 
più turbano la pubblica opinione, la quale 
ormai vede nei politici, nessuno escluso, i 
veri responsabili della crisi nazionale. I Sar-
di hanno sperato a lungo che la navicella del-
la rinascita, dopo le prime immancabili dif-
ficoltà, prendesse finalmente il mare aperto 
per compiere speditamente il suo viaggio e 
raggiungere la mèta; ma oggi l'amarezza e 
lo sconforto spingono tutti allo scetticismo 
più nero. I nodi sono venuti al pettine, o, se vo-
lete, dopo 20 anni i frutti della diuturna, osti-
nata, subdola opera di sovversione contro le 
istituzioni, i costumi, la morale, sono matura-
ti ed oggi tutti, colpevoli o no, li dobbiamo 
inghiottire. 

Forse gli Italiani, ed i Sardi in specie, gra-
dualmente ma irresistibilmente, in questi ul-
timi 20 anni, sono stati sospinti di giorno in 
giorno verso il baratro ed oggi, come destati 
da un lungo letargo, quasi improvvisamente 
avvertono la gravità della situazione. 

Io non credo nei miracoli, ma il popolo 
sardo, cui tutti riconoscono una innata fie-
rezza, in un momento di profonda dispera-
zione, potrebbe anche ridestarsi dal torpore 
per dare inizio a quel processo di riscossa che 
segnerebbe veramente il via alla vera rina-
scita. Basterà che con uno scossone si li-
beri dal basto partitocratico per non essere 
più prigioniero, nè preso in giro, nè ricatta-
to. Non è forse una prigione il ghetto poli-
tico dove ogni partito cerca di tenere i propri 
aderenti o simpatizzanti? Cosa non fanno i 
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bizantineggiare per voler trovare altrove i 
responsabili di tutto ciò. Credete forse che i 
Sardi non hanno da tempo preso coscienza 
di questo? Cosa ha fatto la giustizia di fron-
te ai risultati della inchiesta ampiamente di-
battuta in Consiglio e relativa alla responsa-
bilità della Giunta in carica durante le ele-
zioni regionali del 1961? Nulla! Come non no-
tare la differenza di zelo che pongono taluni 
magistrati nell'incriminare la polizia, lascian-
do invece del tutto tranquilla la classe poli-
tica al potere? 

Però l'opinione pubblica ha giudicato ed i 
meno saldi, purtroppo, nella opinione pub-
blica sono venuti alle seguenti conclusioni: se 
è lecito alla Giunta, ai Ministeri, servirsi dei 
fondi per scopi elettorali, personali o di par-
tito, che nulla hanno a che fare con il benè 
pubblico o con la rinascita, perchè si dovreb-
be avere tanti scrupoli noi che siamo in con-
dizioni economiche precarie? Se noi consi ,  
glieri, in qualità di rappresentanti degli in-
teressi perenni e sostanziali del popolo sardo, 
abbiamo tradito le attese pensando prima al 
nostro «particolare» e poi al nostro partito e 
ancora non riusciamo a far nulla di concreto 
per tutti i programmi enunciati da anni, perchè 
ora dovremmo meravigliarci dei frutti che la 
nostra società ha dato e va maturando? Noi 
siamo tutti coscienti che l'esempio viene sem-
pre dall'alto ed ogni popolo, ogni esercito, ogni 
comunità è in tutto degna, o rispecchia la pro-
pria classe dirigente. 

Richiamando tutte le considerazioni fin qui 
fatte, io penso che sia mio dovere, più di 
quanto non abbia fatto in altre occasioni, di 
respingere nettamente l'assunto ribadito dai 
comunisti nella mozione che vuole istituziona-
lizzare la tesi: miseria uguale banditismo. Se 
così fosse in Sardegna i delinquenti non sa-
rebbero qualche centinaio, ma diverse centi-
naia di migliaia. Noi sappiamo che vi sono 
molte zone veramente depresse, povere, quali 
il Gerrei, talune piaghe del Sulcis, Manclroli-
sai, Ogliastra, Gallura, planargia, Sarcidano, 
eccetera, dove la piaga del banditismo non alli-
gna. Sappiamo anche che la mancanza di sicu-
rezza nelle zone «calde» è causa prima di persi-
stente miseria. E' inutile citare le aste di opere  

pubbliche che vanno deserte, gli imprenditori 
o operatori economici dei più svariati settori 
che si tengono lontani per paura di estorsio-
ni o sequestri, le correnti turistiche che, se 
proprio sono costrette ad attraversare il ter-
ritorio, lo fanno rapidamente, limitando le 
soste allo stretto indispensabile. Forse il fe-
nomeno è positivo per qualche svedese in 
cerca di emozioni, che vuole incontrarsi con 
i nostri maschi banditi (anche quello, sotto 
un certo aspetto, è un elemento di folklore 
per certi tipi nordici), ma non può essere 
considerato positivo da noi. Dove non c'è si-
curezza non potrà attuarsi nessun program-
ma, onorevole Presidente della Giunta, sia 
esso ordinario o straordinario. Chi è (lo ab-
biamo stabilito, ne abbiamo parlato, lo ab-
biamo chiesto, lo abbiamo ripetuto), chi è 
che respinge il Piano straordinario per la pa-
storizia, per le zone interne? Ma vogliamo es-
sere sinceri con noi stessi? Come si potrà at-
tuare questo piano nelle condizioni di sicu-
rezza attuali? 

Signor Presidente, onorevoli consiglieri, 
comprendo che molti sostengono la tesi della 
necessità primaria di modificare le strutture 
economiche e sociali delle zone interne, per 
poter ottenere maggiore assegnazione di fon-
di, ma qui dobbiamo avere il coraggio di af-
fermare che il Consiglio regionale, la Giunta 
ed il popolo sardo non intendono assoluta-
mente fare una speculazione di pessimo gu-
sto (che, dopo tutto, è offensiva) nè sul ban-
ditismo, nè tanto meno sul separatismo, di 
cui si è parlato ultimamente. E ribadiamo 
per le stesse connessioni, decisamente, che 
l'idea di delegare al Presidente della Giunta 
le funzioni di tutore dell'ordine pubblico non 
può essere accettata. Dobbiamo invece riba-
dire al Governo centrale e a tutta la comuni-
tà italiana che la Sardegna, in quanto parte 
integrante della Repubblica, non dovrà esse-
re nè dimenticata nè abbandonata, se vera-
mente vorranno colmarsi (così com'è dove-
roso in una Nazione civile), quei palesi squi-
libri territoriali e settoriali sia di reddito che 
di infrastrutture. Nè vale ricordare che se 
in un organismo una sola parte è malata l'in-
tero organismo ne soffre e quindi nell'epoca 
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delle grandi integrazioni economico - politi-
che nazionali e continentali sarebbe vera mio-
pia e autolesionismo non far di tutto perchè 
lo sviluppo nord-sud possa realizzarsi compa-
tibilmente alle difficoltà da superare nel mi-
gliore dei modi e al più presto. E questo, come 
è stato detto nelle dichiarazioni del Presiden-
te Del Rio (che io approvo per quella parte), 
riguarda soprattutto la posizione particolare 
della Sardegna, per la sua insularità e per gli 
altri fattori connessi a questa condizione. Ciò 
potrà avvenire soltanto in uno Stato degno 
di tal nome e giammai laddove i suoi poteri 
sono in evidente conflitto tra loro. Nè pos-
siamo accettare lezione di legalità o di sin-
cera difesa della Magistratura da quella par-
te politica che, per esperienza cinquantenna-
le, ci ha dimostrato di avere come arma del 
diritto il colpo alla nuca al posto del codi-
ce. Nè possiamo sperare nel Governo di cen-
tro-sinistra, che trae la sua origine dai ganci 
portuali di Genova in sommossa nel 1960, non 
contro un partito politico, ma contro un Go-
verno legalmente costituito che fu costretto a 
dimettersi, aprendo così il varco al marxismo 
nella cittadella dello Stato. Da quel giorno 
l'attacco alle istituzioni è stato portato sen-
za soste, con tutti i mezzi e sempre più a 
fondo sino ad arrivare ai risultati attuali. 

Noi ormai non ci meravigliamo più di nul-
la, anzi sentiamo che si va avverando la pro-
fezia che prediceva agli italiani di dover be-
re fino in fondo il calice della feccia, perchè 
soltanto dopo sarebbe iniziata la rigenerazio-
ne spirituale e politica per poter muovere 
verso nuovi e fulgidi orizzonti. 

Non vogliamo qui ripetere le considerazio-
ni fatte da altri colleghi sulla commissione di 
inchiesta parlamentare, ed in particolare sui 
suoi compiti, composizione e durata. L'ono-
revole Ruiu ha testè parlato, e sono d'accor-
do con lui, dello spirito di collaborazione che 
dovrà animarci nel ricevere la Commissione 
e nel mettere da parte e sgombrare il campo 
dei falsi luoghi comuni e nel fare anche la 
nostra autocritica, quando fosse necessario. 
Si è detto che la Commissione d'inchiesta può  

-sere .considerata come la Commissione an-
mafia istituita per la Sicilia. Io penso che 
n sia necessaria la mia testimonianza per-
è tutti, non solo in Sardegna, ma in Conti-
nte e fuori d'Italia fanno una netta distin-
me tra i fenomeni di banditismo sardo e 
elli siciliani Quindi non ci deve essere que-
, preoccupazione e se qualcuno dovesse 
Dmbrare la tesi del fenomeno mafioso, noi 
ti concordemente faremmo prendere atto, 
oloro che non la conoscono, della reale ani-
h, del reale spirito della Sardegna. 
'lon mi soffermerò a prendere le difese 
la polizia o della Magistratura come isti- 
ioni (il mio credo politico me ne dispen-
. Però, proprio perchè consideriamo dette 
tuzioni i pilastri fondamentali dello Stato 
a esso democratico o fascista, ma Stato) 
:tendiamo che dette istituzioni (nel rispet-
della loro indipendenza, non in lotta fra 
loro, ma in perfetta armonia) collaborino 
afforzare lo Stato, assolvendo al primo dei 
D doveri: il mantenimento dell'ordine pub-
30 e l'amministrazione della giustizia. Un 
nmissario di polizia, o anche due che 
.gliano, cosa questa che peraltro dovrà es-
e ancora dimostrata, non deve spingere nes-
o a imbastire una speculazione offensiva 
atro coloro che giornalmente mettono a re-
taglio la propria vita per difendere quella 
le popolazioni sarde e quella di noi .stessi 
banditi. E' vero che la legge deve essere 
ala per tutti (banditi, poliziotti, cittadini 
l), ma nessuno può e deve dimenticare che 
caso di guerra esiste la legge marziale. 
i siamo certo in zona di operazioni, nè 
no, come qualcuno ha detto, alla mercè 
ruppe di occupazione, però non può negar-
he siamo alla mercè dei delinquenti, che, 
prio perchè impuniti, si sentono psicolo-
mente protetti, diventano sempre più au-
I, così come la cronaca di questi giorni ci 
dimostrato. Non vi sembra, onorevoli 
siglieri, che questa sia stata la prima-  ri-
sta, e nello stesso tempo il più grave am-
iimento, a quanti, in buona o mala fede, 
ttardarono a considerare le strutture eco-
deo-sociali causa della criminalità e pre-
tono che i comuni e volgari delinquenti 
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siano trattati a guisa di suffragette o edu-
cande? 

Noi abbiamo piena fiducia nella Magistratu-
ra e quindi attenderemo che il giudizio pena-
le riguardante i due commissari e il brigadie-
re della pubblica sicurezza di Sassari abbia il 
suo corso. Nel frattempo, però, sia come po-
litici che come cittadini dobbiamo chiederci: 
quali gravissime conseguenze e ripercussio-
ni avranno tali fatti, specie se oggetto di spe-
culazione politica, sul morale della polizia 
operante in Sardegna da una parte, sulla 
baldanza dei criminali dall'altra ed infine sul-
la popolazione che incominciava a dare se-
gni di collaborazione con le forze dell'ordi-
ne, vincendo la tradizionale omertà, dettata 
dalla paura e dalla sfiducia nei poteri dello 
Stato? Lascio all'intelligenza e alla coscien-
za di ciascuno di voi la risposta all'interroga-
tivo. Il sequestro del dottor Deriu alle por-
te di Cagliari resterà un episodio isolato o 
aprirà una lunga serie di sequestri fino a 
toccare nella città di Cagliari gli stessi con-
siglieri regionali? 

In questo caso certe posizioni demagogi-
che lascerebbero posto alla realtà e portereb-
bero ad invocare senza riserve il potenzia-
mento, con mezzi e con uomini, dei quadri di 
polizia e carabinieri operanti nell'Isola. Nella 
interrogazione rivolta al Presidente della 
Giunta ho chiesto che i fatti di Sassari ve-
nissero inquadrati nella particolare situazione 
in cui oggi in Sardegna si trovano a muove-
re le forze di polizia. Avremmo desiderato (per 
la concezione che noi abbiamo dello Stato) 
che la Magistratura di Sassari, o meglio il giu-
dice istruttore dottor Fiore e il sostituto pro-
curatore dottor Manchia, avendone la facoltà 
(insisto su questo plinto, e non posso esse-
re d'accordo con l'onorevole Cottoni che 
poc'anzi ha parlato), quindi potendolo fare, 
in questo momento non si fossero serviti dei 
provvedimenti adottati nei riguardi dei fun-
zionari di polizia. Ciò, ripeto, per il partico-
lare momento che attraversa l'ordine pub-
blico in Sardegna. Non vorremmo che in 
mancanza di poliziotti, o con poliziotti di-
sarmati moralmente, potessero essere seque-
strati anche i giudici! La mia non vuole es- 

sere una battuta di spirito. Nè ci è lecito di-
menticare che salus Reipublicae suprema lex. 

Io concludo invitando l'assemblea a mani-
festare, al termine di questo dibattito, piena 
fiducia a tutti i comandi e reparti della poli-
zia e dell'esercito operanti nell'Isola. Alla Ma-
gistratura, che gode, come ho già detto, di 
tutta la nostra stima ed alta considerazione, 
mi permetterei di ricordare umilmente che 
in determinate circostanze, come quelle par-
ticolarissime che si verificano in Sardegna in 
materia di ordine pubblico, summum ius 
summa iniuria. O se proprio si preferisce l'al-
tra superba massima dura lex, sed lex, ebbe-
ne allora ciò deve valere, non solo per i tu-
tori dell'ordine, ma anche per i politici, ono-
revole Cottoni. E la mia affermazione riguar-
da sia il governo nazionale che le Giunte re-
gionali che sono, come abbiamo ad abundan-
tiam dimostrato, corresponsabili (e non sol-
tanto sul piano politico) della situazione che 
si è determinata. (Consensi a destra). 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare l'onore-
vole Frau, Ne ha facoltà. 

FRAU (P.D.I.U.M.). Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, non v'ha dubbio che questa 
discussione, per l'ampiezza che essa dimo-
stra, sia destinata a lasciare una certa trac-
cia negli animi dei Sardi, e non soltanto dei 
Sardi. Nessuno, pensiamo, vorrà negare che 
mai, come da qualche tempo a questa parte, 
purtroppo, i giornali della penisola e direi 
del mondo, si siano interessati tanto, pun-
tualmente ed esaurientemente della Sardegna 
e dei Sardi e che mai, come avviene da circa 
due anni a questa parte, tanti osservatori 
politici qualificati e tanti giornalisti italiani 
e stranieri siano venuti in Sardegna per sen-
tire e per riferire sulla nostra situazione che, 
a nostro avviso, non tanto per i fatti in sè, 
(che pur hanno del drammatico e dell'ecce-
zionale) quanto per lo spazio che a questi 
fatti viene riservato nelle cronache dei gior-
nali isolani, del Continente ed esteri, ha rag-
giunto toni che non esitiamo a definire dram-
matici e che mai si erano registrati nella -re- 
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cente o remota storia, pur non felice, della 
Sardegna. 

I fatti delittuosi che hanno scosso la nostra 
Isola hanno creato nell'animo di tutti pro-
fondi motivi di apprensione, non soltanto per 
noi Sardi, ma per tutti gli Italiani. Soprat-
tutto certe notizie eccezionalmente gravi che 
vengono divulgate lasciano allibiti e danno 
la sensazione di vivere ormai in un vero e 
proprio regime di terrore. Diremo di più: 
non vi è ormai chi, sbalordito da tutto que-
sto, non si domandi a quale grado di pre-
cipizio siamo giunti e se ci sia ormai possi-
bilità di raddrizzare le cose in uno Stato 
e con uno Stato che sembra entrato in fase 
di collasso. Questa volta l'episodio che tanta 
emozione ha suscitato in Sardegna e in 
tutta l'Italia ha come personaggi funzionari 
della squadra mobile sassarese colpiti da 
mandato di cattura. Questa può essere, af-
fermiamo noi con rammarico, la goccia che 
può far traboccare il vaso in una regione ove 
da qualche settimana, da qualche mese a 
questa parte si guardava ormai con una 
certa fiducia alle forze di polizia che, co-
munque, in zone difficili, in zone impervie, 
non soltanto per la natura del terreno, ma so-
prattutto per una diffusa paura a collabo-
rare delle popolazioni, facevano in qualche 
modo sentire la loro presenza e davano la 
speranza che l'ordine sarebbe stato ristabi-
lito. Si avvertiva, cioè, ormai la sensazione 
che la rete dei favoreggiamenti non fosse più 
così vasta e così fitta e così irraggiungibile e 
che i malviventi, i banditi (che in troppi e 
per troppo tempo seminano paura e terrore 
nelle popolazioni soprattutto delle zone in-
terne e non solamente di quelle) si sentis-
sero ora braccati, senza scampo dalle inda-
gini e dalle battute quotidiane delle forze 
dello Stato, carabinieri e polizia. I conflitti 
a fuoco tra forze di polizia e malviventi, il 
sacrificio di agenti che pagano con la vita 
il compimento del loro dovere a difesa degli 
onesti e l'arresto o l'uccisione di qualche fuo-
rilegge destavano e destano la nostra gra-
titudine. 

Diremo subito perciò che respingiamo la 

te di quanti, servendosi dell'episodio di 
& ;ari, gettano nuovo fango contro le forze 
dE ordine nel tentativo di disarmarle, non 
fo 'altro moralmente. Dopo gli ultimi avve-
ni tinti, dopo l'episodio sassarese noi non 
sa )iamo se le indagini e le battute conti-
nt 'anno con lo stesso ritmo e con la stessa 
in isità, ma temiamo che le popolazioni, le 
pii esposte agli atti criminali nelle zone 
Mi 'ne, che cominciavano, a nostro avviso, 
a i re palesi segni di volere in qualche modo 
co ,borare con le forze dell'ordine nella 
101 	contro i fuorilegge, che cominciavano 
fo] 	a riacquistare fiducia nel prestigio, 
ne 	volontà, nella abnegazione dei carabi- 
niE 	e della polizia, si possano racchiudere 
in a stesse, silenziose e sempre più timo- 
ro 	Se questo avverrà e ritornerà il clima 
dei 	omertà per paura (perchè l'omertà per 
pa a verrà considerata l'unica possibile ar-
ma li difesa contro i briganti) la lotta per 
il 	stabilimento dell'ordine, della sicurezza 
nei )aesi, nelle campagne diventerà via via 
pii; difficile e improba. Noi ci affrettiamo 
pei ò a separare l'operato della mobile sas-
sar e da quello della polizia in genere, nei 
cor 'onti della quale noi nutriamo ancora, 
ma rado tutto, rispetto e gratitudine. La 
der ncia della mobile sassarese è condivisa 
dal nostra parte politica, che proprio per 
quE 'atto, cioè anche per quest'atto, apprez- 
za 	ndipendenza, il coraggio, l'autorità della 
ma ;tratura. Senza volerci addentrare nei 
fati ( soprattutto per non voler esprimere un 
giul do sulla opportunità e l'ortodossia dei 
mai ati di cattura contro i componenti la 
squ tra mobile di Sassari, compiti questi 
che ovrastano le nostre competenze e che 
pot nno essere assolti da chi ha maggiore 
con etenza e autorità) non possiamo esi-
mei dall'esprimere la nostra profonda 
prei cupazione, la nostra tristezza per quan- 
to 	uno costretti a registrare ormai ogni 
gior ) nella vita della nostra Isola, e non 
solt to di essa. Questa preoccupazione è 
diff.  a in tutti gli strati sociali per tutto ciò 
che gni giorno viene comunicato e divul-
gatc n ordine alla catena dei delitti, dei se- 
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questri e degli scandali. I Sardi, noi Sardi, 
siamo abituati a passare sopra molte cose, 
ma oggi abbiamo la sensazione che il ter-
reno ci stia mancando sotto i piedi e che 
i punti fermi, carabinieri e polizia, lasciati 
intatti al regime repubblicano dal regime mo-
narchico non costituiscano più il saldo pre-
sidio delle istituzioni, delle persone e delle 
cose. I mandati di cattura contro i funzio-
nari della squadra mobile sassarese rien-
trano certamente nel quadro di diffidenze, di 
incomprensioni e di conflitto tra forze del-
l'ordine e Magistratura, conflitto paragona-
bile a quello che sconvolse i rapporti tra 
polizia e carabinieri da una parte e potere 
politico dall'altra dopo le tragiche giornate 
di Genova, di Reggio Emilia e di Roma nel 
luglio del 1960. 

Anche allora, ricordo, alcuni commissari 
di polizia furono mandati in galera. Allora 
si tentò di circoscrivere, per carità di pa-
tria, tale conflitto; oggi l'episodio clamoroso 
e sconcertante dell'arresto dei tre funzionari 
della squadra mobile ha lacerato un altro 
sipario, determinando disagio e malessere. 
Abbiamo la sensazione che la persistente sfi-
ducia stia portando al disarmo della co-
scienza popolare e che le popolazioni, per i 
fatti gravi e gli scandali a catena (le cui 
proporzioni non solamente toccano gli in-
teressi dei cittadini sardi, ma degli italiani), 
abbiano finito di guardare con stima e ri-
spetto allo Stato, alle sue istituzioni e che 
ormai molto diffusa sia la sensazione che 
poco o nulla resti ormai da fare. 

In un clima siffatto, non solamente la 
Giunta presieduta dall'onorevole Del Rio, ma 
lo stesso Governo di centro-sinistra subi-
scono certamente il contraccolpo psicologico, 
morale ed anche politico. In un clima come 
questo, non solo si muove male la Giunta 
presieduta dall'onorevole Del Rio, non sol-
tanto si muove male la sua politica conte-
stativa, ma si muove male lo stesso Istituto 
autonomistico, circondato dalla critica sem-
pre più diffusa e sempre più severa per il 
dilagare sempre più evidente di episodi e di 
fatti che ne coinvolgono spesso persone e  

organismi. Vi è un motivo preciso che spin-
ge i Sardi ad abbandonare la loro terra 
ed è il senso di sfiducia ormai diffuso in 
tutta l'Isola. Sfiducia negli uomini, sfiducia 
nell'Istituto autonomistico, che raggiunge per-
fino la disistima umana, tanto profonda è la 
delusione per le mancate realizzazioni e per 
le promesse non mantenute. Risalire oggi 
non è problema facile. Ridare fiducia, comun-
que, a quanti l'hanno persa è un'impresa 
indispensabile, riteniamo noi, se vogliamo 
che la nostra terra risorga. Ma i fatti, i tristi 
fatti che registriamo continuamente colpi-
scono profondamente persino i nostri emi-
grati che perdono così definitivamente la spe-
ranza di rientrare nella loro Isola, dove hanno 
lasciato affetti e ricordi. 

Sarebbe comodo anche per noi unire la 
nostra voce a quella di quanti investono 
l'autorità e il prestigio della polizia espri-
mendo disapprovazione e condanna per tutto 
il suo operato nella difficile lotta al banditi-
smo, coinvolgendo anche nella critica la 
Giunta di centro-sinistra e il Governo nazio-
nale. Ma l'eccezionalità dei fatti in questo 
momento sollecita in noi sentimenti di-
versi, che derivano dalla preoccupazione che 
si possa scendere ancora più in basso e che 
più difficile possa essere domani il riscatto, 
che deve essere, dovrà essere prima di tutto 
morale, se vogliamo riacquistare prestigio 
davanti alle nostre popolazioni e sufficiente 
autorità nei confronti del Governo centrale 
per esaltare più efficacemente la nostra poli-
tica contestativa. Nel marasma generale, nel 
clima di sfiducia non si può procedere nella 
opera di risanamento economico, e a nulla 
valgono la giornata di protesta e i vari ordini 
del giorno se la Giunta non riacquista innanzi 
tutto la autorità che non ha più per aver 
perduto la stima dei cittadini sardi. 

Dove sono, onorevole Del Rio, i piani par-
ticolari, i piani straordinari a favore della 
pastorizia? Dentro quale anfratto avete sep-
pellito, avete gettato la volontà della rina-
scita? Aggrediremo la miseria della nostra 
terra, scrivevate nei manifesti con i quali ave-
vate tappezzato i muri delle case dei nostri 
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villaggi e delle nostre città. Venne il centro-
sinistra e dell'aggressione della miseria si 
continuò a parlare e si continua a parlare, 
ma, ahimè, senza più convincimento. I primi 
ad essere delusi del fallimento della loro 
azione sono certamente i componenti dell'at-
tuale Giunta ed essi ben sanno, anche se vor-
rebbero non dirlo, che mai vi fu tanta ca-
parbia insensibilità e incomprensione da parte 
del Governo di Roma come ora in ordine alle 
nostre richieste. Il Ministro Taviani, che è 
stato in Sardegna, è certamente al corrente 
della nostra situazione (non soltanto della 
sicurezza) e sa molto bene che la nostra 
è una regione depressa, ad economia povera 
e con mille problemi insoluti, che non si 
possono risolvere nè con le parole, nè con 
le promesse, nè con la commissione di in-
chiesta, di iniziativa parlamentare, la quale, 
per i compiti limitati ad essa concessi, può 
anche ritardare ogni azione, può costituire 
persino pretesto e giustificazione per nuove 
inadempienze, per nuovi ritardi. Del 49 per 
cento dei mezzi disponibili delle partecipa-
zioni statali riservate al Mezzogiorno, cosa 
viene dato alla Sardegna, onorevole Del Rio? 
Dei 400 miliardi riservati alla meccanica, alla 
cantieristica, alla metallurgia e alle industrie 
manifatturiere, quanto viene impegnato in 
Sardegna? Quali interventi avremo a favore 
del problema della viabilità (considerato che 
anche in questo campo la Sardegna non te-
me raffronti con altra regione d'Europa, non 
superando noi i cinque mila chilometri di 
strade in confronto, tanto per avere un punto 
di riferimento, ai 18 mila chilometri della 
Sicilia)? 

Concludendo, noi affermiamo l'urgente ne-
cessità di restituire alle forze dell'ordine il 
prestigio e il mordente compromessi e -di 
affrancare la giustizia dall'usura del tempo 
nei procedimenti, altrimenti il naufragio del-
lo Stato potrà essere irreparabile. E' lo Stato 
che deve attendere a questa opera di riforma 
e lo Stato, attraverso il Governo centrale, 
deve essere sollecitato da una azione che può 
essere, noi pensiamo, unitaria in appoggio 
alla Giunta. Essa non deve però esitare un 
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lento a respingere la proposta, contenuta 
L mozione comunista, di chiedere al Go-
o la delega delle funzioni di tutela Bel-
line pubblico ai sensi dell'articolo 49 
i Statuto speciale. E' compito e responsa- 

dello Stato italiano, di cui la Sarde-
è parte indivisibile, assicurare l'ordine 
)lico in Italia e in Sardegna. Ma anche 
luesto attendiamo precise dichiarazioni 
h Giunta che non contrastino con gli in-
;si e le aspettative della Sardegna e della 
la italiana. (Consensi a destra). 

RESIDENTE. E' iscritto a parlare l'ono-
re' le Puddu. Ne ha facoltà. 

TDDU (D.C.). Signor Presidente, onorevo-
)11eghi, vorrei dire subito che la vicenda 
. squadra mobile di Sassari e della Magi-
ura di quella città, di cui tanto si stan-
ccupando l'opinione pubblica e anche la 
43a, isolana e quella nazionale, saranno, 
quanto possibile, ignorate nel mio inter-
, per quel rispetto che immagino che 

amo di noi senta di dovere agli inquisi-
)er i quali vale la regola generale che 
mo può essere ritenuto colpevole sino a 
sia stata emessa definitiva sentenza di 
anna), nonchè per l'altrettanto doveroso 
tto dovuto agli inquirenti che non deb- 
essere frastornati anche dai nostri giu-

( che comunque non potrebbero mai esse-
)mpleti perchè oltretutto non abbiamo la 
a conoscenza dei termini della vicenda). 
ta vicenda può aver sorpreso alcuni, al-
ato altri, forse entusiasmato certuni, ma 
ssita di essere valutata obiettivamente 

ogni altra vicenda giudiziaria nella qua-
parte (l'inquisito o lo stesso inquirente) 
ano alla fine dimostrare di aver torto o 
une, d'aver agito con avvedutezza o me-
lel rispetto più o meno ortodosso della 

E comunque, qualunque sia il risulta-
nale, non ci sentiamo mai di gridare il 
fige al corpo di polizia o alla Magistra- 
In un caso o nell'altro, da qualunque 
possa essere il giusto ed il vero, avre-

empre il buon senso di affermare che lo 
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errore del singolo non deve mai spingerci 
alla generalizzazione. 

Piuttosto, se una lezione può ricavarsi sin 
da oggi dalla vicenda giudiziaria di Sassari, 
essa è tale che, anzichè indebolire, deve raf- 
forzare la fede dei cittadini nell'eguaglianza 
di tutti dinanzi alla legge, nella certezza che 
non vi sono e non possono esservi, in re- 
gime di autentica libertà e di vera democra-
zia, sopraffazioni o violazioni dei diritti dei 
singoli. Va anche detto però che non si può 
e non si deve applaudire alla Magistratura, 
la quale ha una naturale ripulsa per simili 
manifestazioni in quanto ben sa che la retta 
applicazione della legge non può gradire nè 
moti di dissenso, nè moti di assenso, per-
chè se così non fosse essa diventerebbe fa-
cile strumento di chi di volta in volta dai 
singoli giudizi intende trarre vantaggio e per-
tanto, conseguentemente, essa diverrebbe an-
che facile preda di inusitate accuse ogni qual 
volta non appaia soddisfare determinate bra-
mosie. Per questo motivo noi ci limitiamo a 
prendere atto dei provvedimenti della Magi-
stratura che infliggeva il domicilio coatto a 
diversi cittadini sardi e ci limitiamo a pren-
dere atto, oggi, del provvedimento della Ma-
gistratura che restringe nelle patrie galere al-
cuni funzionari della pubblica sicurezza. Nel-
l'un caso e nell'altro riteniamo che i giudici 
abbiano agito nella più assoluta libertà, con 
la più completa buona fede, con la piena con-
vinzione di applicare la legge e di adempie-
re al loro dovere. Certi di ciò, per quanto at-
tiene alla vicenda in esame, non ci resta, quin-
di, che attendere il giudizio definitivo che 
non potrà che essere conforme a vera giu-
stizia. 

La mozione in esame e la discussione che 
ne è conseguita riaprono però l'intero discor-
so più volte effettuato sul banditismo in Sar-
degna, sulle cause e sui rimedi necessari per 
farvi fronte siano essi a tempi brevi o a tem-
pi lunghi. Discorso che si dilata vieppiù in 
vista della Ormai certa nomina di una Com-
missione parlamentare di inchiesta. Dirò su-
bito, a scanso di ogni equivoco, che il mio 
Gruppo ed il mio partito sono completamente 
d'accordo, senza alcuna riserva, a che l'in- 

chiesta parlamentare abbia luogo, si svolga 
quanto prima e soprattutto sia la più vasta 
possibile e si concluda con la massima rapi- 
dità. Abbiamo altre volte avuto modo di af-
fermare che le cause che possono aver con- 
corso a determinare l'odierno riacutizzarsi 
del fenomeno del banditismo in Sardegna so-
no molteplici. Abbiamo anche accertato, tra-
mite l'apposita Commissione consiliare, che 
fra le tante cause, soprattutto fra quelle di 
ordine più remoto, sono da annoverar-
si il perdurare della arretratrezza eco-
nomico-sociale di alcune zone della nostra 
Isola. Quell'accertamento mantiene per inte-
ro la sua validità e la Commissione parla-
mentare dovrà acquisire gli atti e le conclu-
sioni della Commissione regionale, prospet-
tando, a sua volta, al Governo la urgente, 
pressante necessità che in Sardegna si inter-
venga in forma più massiccia e determinante 
per eliminare squilibri, abolire insufficien-
ze, assicurare nuove possibilità e strutture di 
vita civile pari a quella delle altre zone più 
fortunate d'Italia. Ma tutto ciò (che non è 
poco) non è certo sufficiente. La Commissio-
ne di inchiesta dovrà con fermezza estende-
re la sua indagine a tutta la vita ed a tutte 
le attività della nostra Isola. Il fenomeno del-
l'acuirsi del banditismo, dicevamo, ha diver-
se cause: ognuna di queste deve essere esa-
minata per accertare in quale misura essa è 
stata determinante o concausa per individua-
re gli opportuni necessari rimedi. Si impor-
rà, così, ad esempio, un esame attento della 
organizzazione e della efficienza delle forze 
di polizia di stanza nell'Isola; sarà opportu-
no indagare sulle cause che hanno portato al-
l'accentuarsi dei rapporti tesi tra polizia e 
popolazione e se in ogni caso la guida di det-
te forze è stata ferma, sicura e capace. Sarà 
necessario accertare se e perchè vi è nell'Iso-
la uno stato di tensione tra polizia e Magi-
stratura e se e perchè la popolazione guarda 
anche a quest'ultima con minore fiducia che 
nel passato. Infine si dovrà accertare in qua-
le misura classi politiche, mondo della cul-
tura, singoli o collettività hanno potuto, ma-
gari anche inconsciamente, concorrere a de-
terminare l'attuale situazione. 

Roweonti, f. 686 - a. 202 
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Onorevoli colleghi, la Sardegna è una ma-
lata grave che sino ad ora abbiamo tenuto 
in vita a forza di trasfusioni senza aver mai 
decisamente aggredito a fondo il male: la 
Commissione di inchiesta parlamentare de-
ve essere paragonata al grande chirurgo cui 
affidiamo la malata perchè nelle sue carni 
affondi senza pietà il bisturi ed estirpi tutti 
i bubboni che dovesse rinvenirvi. Ciò per- 
chè possa curare in tempi brevi l'ammalata 
e possa, con la precisa prescrizione delle cu 
re ricostituenti necessarie, farle riacquistare 
rapidamente novella salute, novella vitalità, 
novella vigoria. 

Ho fatto riferimento all'accertamento del-
la organizzazione ed alla efficienza della po-
lizia nell'Isola. In proposito in passato, re-
moto e recente, siamo stati tutti abbastanza 
chiari e precisi; abbiamo individuato caren-
ze, non abbiamo lesinato nè critiche nè con-
sigli, ma non siamo stati ascoltati e i fatti 
hanno finito, purtroppo, per darci ragione. E 
purtroppo solo ora ci si sta convincendo che 
la situazione sarda è tale da richiedere un 
continuo, costante rafforzamento delle sta-
zioni dei carabinieri e che a nulla, o quasi a 
nulla valgono le forze di massa, le grosse 
operazioni di tipo militare, che truppe spe-
cializzate (sia pure appartenenti al corpo del-
la polizia e pertanto pur esse polizia) sono 
state chiamate ad operare. Sino ad ora ab-
biamo perso tempo, abbiamo dimostrato de-
bolezze, abbiamo perso inutilmente vite uma-
ne di valorosi militari; abbiamo sottoposto 
le forze di polizia a delle grosse magre, che 
non possono non aver inciso negativamente 
sul loro morale; magre che hanno lasciato in-
terdetta l'opinione pubblica e che infine, alla 
lunga, hanno fatto il giuoco dei malviventi. 
Così come abbiamo fatto in passato non pos-
siamo che insistere nel richiedere univocità 
di indirizzi ed eliminazione di condannevo-
li concorrenze fra i due corpi di polizia. I 
carabinieri sicuramente appaiono quelli più 
idonei alla bisogna anche per la più vasta 
rete capillare delle loro stazioni ed in virtù 
di quel maggiore prestigio di cui essi han-
no sempre goduto. A tutti i militari, senza 
distinzione di corpo, va però il più incondi- 
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iato elogio per la lotta diuturna che essi 
ducono, spesso in condizioni sfavorevoli, 
ante non bene guidati, non sempre suffi-
Ltemente dotati di mezzi e strumenti at-
,c1 offendere e a difendere. Tutti hanno 
Lpre dimostrato di operare con abnega-
te e sacrificio ,non risparmiandosi e po-
do a repentaglio le loro vite e l'avvenire 
loro familiari. 

norevoli colleghi anche di questa ultima 
azione dobbiamo preoccuparci e dobbiamo 
dere che si preoccupi il Governo. I mi-
ri delle nostre forze di polizia non sem-
possono operare in completa serenità di 

.ito quando soprattutto l'azione si fa ri-
iosa o pericolosa. Che ne è delle loro 
Liglie in caso di loro morte? Leggevo, l'al-
ieri, che il Governo della Repubblica Ita-
a alla vedova ed ai quattro figlioletti del-
puntato dei carabinieri che nell'Irpinia, 
tni mesi or sono, venne ucciso da un 
dito che aveva affrontato da solo, ha li-
lata una pensione privilegiata di non più 
ire 40 mila mensili. In effetti una mise-
in effetti a ciascuno di quei quattro bam-

. lo Stato corrisponde giornalmente la 
à di quanto lo stesso Stato quotidiana-
ite spende per mantenere in carcere l'as-
;ino del loro padre. Vi è poi da esaminare 

è una certa tensione fra polizia e Ma-
ratura. Affermando ciò non credo di sol-
Ere scandalo, se è vero come è vero che 
aie tensione si è fatto cenno, or non è 
to, anche nello stesso Consiglio dei Mi-
ri, e che di tensione parlano anche di- 

corrispondenti della stampa nazionale. 
effetti ho l'intima convinzione che tale 
;ione esista (e non solo in Sardegna), 
1 come ho l'intima convinzione (peraltro 

suffragata da dati certi) che questa 
sa tensione, in più occasioni, abbia po-
) nuocere alla serietà ed alla completezza 
e indagini. Alla Commissione parlamen- 

resta affidato anche il compito di ac-
;are appieno l'ampiezza e le cause di tale 
azione. Esprimendo solo una opinione 
sonale posso dire che, almeno in parte, 
'enomeno potrebbe essere attribuito ad 
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un più lento assuefarsi della polizia alle 
nuove norme costituzionali ed al continuo 
riformarsi ed aggiornarsi, in senso democra-
tico, delle leggi di polizia in genere; per altro 
verso, la Magistratura mal sopporta, ad esem-
pio, che la polizia giudiziaria non sia an-
cora in. toto alle sue esclusive dipendenze e 
che, per altro verso ancora, tenda a voler 
apparire come un potere a se stante, avulso 
dallo Stato stesso ed isolato dagli altri po-
teri statuali. Vi è comunque, come è stato 
anche sottolineato dalla stampa, una forte 
divergenza tra le rispettive mentalità. A 
tutto ciò aggiungasi la grave situazione in 
cui versa la Magistratura italiana, divisa al 
suo interno da diatribe e azioni anche appa-
riscenti e pubbliche, e si avrà, quantomeno, 
l'esatta sensazione di certo nervosismo e di 
certa tensione che non può certo giovare alla 
particolare e delicatissima azione e funzione 
a cui essa Magistratura è preposta. Tale si-
tuazione non può che avere creato grave 
disagio fra gli onesti e, sia pure indiretta-
mente, vantaggio, anche se solo psicologico, 
fra la malavita. Ha così inizio quell'accen-
tuarsi della generale diffidenza, non solo nei 
confronti delle forze di polizia, ma anche 
della stessa Magistratura, alcune volte rite-
nuta lenta e quasi abulica, altre volte dra-
stica; spesso fin troppo staccata ed assente 
dal mondo, dalla realtà nella quale è chia-
mata ad operare. E' evidente che l'uomo del-
la strada non può concepire il giudice come 
una cosa astratta ed a se stante, alla stregua 
di un freddo robot, che, avuto impostato il 
tipo di reato ed il numero delle aggra-
vanti nonchè delle attenuanti, non fa altro 
che sfornare il totale degli anni di reclusio-
ne da erogare. E' evidente che un siffatto 
tipo di giudice non è concepibile in un 
paese civile e democratico. Oltretutto la 
stessa nostra legislazione non è così ferma 
o rigida come da qualcuno si vuole soste-
nere. Al giudice è sempre lasciato un buon 
margine di discrezionalità di cui può di-
sporre in assoluta e completa libertà. Egli 
non è un freddo superuomo, non è un estra-
neo alla società in cui opera, ma è parte 

viva, vitale (eletta anche, se volete) della 
società di cui spesso per primo avverte, o 
dovrebbe avvertire, i mutamenti, le nuove 
esigenze, le nuove istanze delle quali tener 
conto nel complesso quanto delicato lavoro 
di valutazione dei fatti sottoposti al suo 
esame. Dai fatti dovrà saper sceverare il 
buono dal cattivo, il superfluo dall'essenziale, 
precorrendo spesso lo stesso legislatore, al 
quale sovente dovrebbe essere in grado di 
suggerire la opportunità di nuovi interventi 
legislativi più aderenti alla nuova realtà so-
ciale che si è venuta via via affermando. 

Detto questo non si può non convenire 
sulla assoluta libertà e sull'incondizionato 
rispetto dovuto alla Magistratura ed al suo 
non facile lavoro. Rispetto che peraltro il cit-
tadino sente di dovere al giudice quanto più 
si convince che egli è veramente l'arbitro im-
parziale, uguale per tutti, che non ha interes-
si economici o di affari nell'ambito delle sue 
competenze territoriali. E' evidente che ogni 
cittadino può essere sempre portato a dubita-
re (sia pure a torto) ogniqualvolta ha la pos-
sibilità di confondere il proprio giudice con 
l'uomo di affari, con l'armentario, con lo 
affittuario, o con l'impresario in genere. E' 
pur vero che non è lecito dubitare delle vir-
tù della moglie di Cesare, ma è altrettanto ve-
ro che anche la moglie di Cesare deve sempre 
agire in modo tale da non dare, comunque, 
adito a dubbi. Di qui la necessità che anche 
questo punto venga approfondito con deci-
sione e con serenità, sì che eventuali casi ano-
mali vengano, con i dovuti modi, rimossi. 

Dobbiamo tutti fare, in questo momento, 
uno sforzo per ridare fiducia alle popolazio-
ni ed è pertanto necessario che si richiedano 
anche dei sacrifici a dei singoli. Fiducia nella 
giustizia, onorevoli colleghi, e nella Magi-
stratura che non possono, però, prescindere 
dalla necessità di riorganizzare tutti gli uf-
fici giudiziari della Sardegna. Se sarà il ca-
so si sopprimano magari quelli non più uti-
li, ma si rendano efficienti, validi e dotati di 
uomini e di mezzi quelli che si lasciano aper-
ti. Onorevole Presidente Del Rio, per chiari-
re meglio l'attuale situazione degli uffici giu- 
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diziari della Sardegna dirò che abbiamo avu-
to un notevole peggioramento dallo scorso 
mese di giugno e ciò nonostante le assicu-
razioni in contrario che le diede lo stesso Pre-
sidente della Repubblica. Per non incorrere 
in errori dirò che forse tutti avete letto dei 
disservizi delle varie Preture e dei vari Tribu-
nali dell'Isola. Nuoro è un esempio. E che 
dire di Oristano? Abbiamo il Tribunale para-
lizzato: di fatto è chiuso ed è rimasto nella 
sessione civile il solo Presidente. Vi sono 
centinaia di cause civili ferme da diciotto me-
si, altre dal marzo scorso, tutta la restante 
attività, è totalmente ferma da qualche mese. 
Le stesse cause civili nuove vengono solo 
iscritte a ruolo ma non trattate; giacciono 
tutte in capaci cassetti in attesa di giudici che 
non arrivano. Che dire della sessione penale? 
Essa lavora solo quando riesce ad integrarsi 
chiamando nel collegio il Pretore di Orista-
no, il quale pertanto riduce l'attività in Pre-
tura. Oltretutto a novembre anche il Pretore 
partirà, per cui Pretura e Sezione penale del 
Tribunale resteranno pressochè paralizzate 
come la Sezione civile. In questa drammati-
ca situazione si può pretendere fiducia nella 
giustizia, onorevoli colleghi? Si può pretende-
re, come sarebbe giusto, la rapida punizione 
di chi ha attinto nel reato? 

Ecco, onorevoli colleghi, altro lavoro di 
indagine per la Commissione di inchiesta: 
accertare di chi sono le colpe di tale situa-
zione; se la stessa fu tempestivamente pre-
vista e segnalata, accertare perchè si siano 
date le autorizzazioni ai trasferimenti e per-
chè questi siano stati disposti senza preven-
tivo reperimento dei sostituti. Accertare inol-
tre se vi è veramente una deficienza numerica 
di Magistrati, oppure se non vi sia invece una 
disorganica distribuzione ed assegnazione de-
gli stessi. 

Dicevo che la materia dell'indagine parla-
mentare deve essere completa e profonda e 
pertanto dovrà estendersi a tutto ed a tutti, 
niente e nessuno escluso. Una simile vasta, 
complessa e delicata indagine non poteva es-
sere demandata che all'unico potere, il Par-
lamento, che sta al di sopra di tutti, ivi com-
presi il Governo, le pubbliche amministra- 

zi i la classe politica e la stessa Magistra- 
tu 
	

Io ritengo che non si abbia nulla da 
te ere e che, comunque, più profonda ed 
ac irata sarà l'indagine, più complete e ras-
si' ranti potranno apparire le sue conclusioni. 
L' wiezza di indagine pertanto supera di 
gr i lunga quella svolta dal Consiglio regio- 

, la cui Commissione, oltretutto, non po-
te avere i poteri che, per dettato costitu-
zio ale, sono propri delle Commissioni di 
in festa disposte dal Parlamento. 

è detto che la mia parte avrebbe solleci-
ta questa indagine per porre in non cale 
or ire per insabbiare le conclusioni cui è 
PC enuta la Commissione regionale. Nulla di 
pi 3rrato. Noi siamo fermamente convinti che 

agine regionale mantenga tutta la sua va-
tic à e che dovremo agire in guisa tale che 
la !ommissione parlamentare ne acquisisca 
at e conclusioni e, con la forza che le è pro-
pr per legge, dia subito al Governo indirizzi 
pr isi per determinare gli auspicati e indicati 
pr vedimenti soprattutto di carattere socio- 
ec 	omico. La situazione si è talmente deterio- 
ra 	che si è posta la esigenza di un più ampio 
ac rtamento che al Consiglio regionale ,sareb-
be ,ato impossibile attuare, attesa anche l'evi-
de e contrapposizione o divergenza, se gradi-
te, -a alcuni organi dello Stato. In una siffatta 
sit Lzione, oltre che per le ragioni di ordine 
gii dico e politico altre volte esposte, non ap-
pa certo opportuno invocare la delega per 
le nzioni di tutela dell'ordine pubblico. Si è 
de ), anche, che vi è il timore che le conclu- 
sic 
	

della Commissione di inchiesta parla- 
ME ;are possano giungere troppo tardi. Io 
crc D che ciò potrà non avvenire se sapremo 
SU" ,o offrire quanto da noi già elaborato e 
pr isposto: soprattutto se tutti sapremo por-
ci totale disposizione della Commissione. E' 
co] mque evidente che sempre più si pone 
im Ilente il problema di garantire per intan- 
to 	sicurezza pubblica. Per fare ciò (che è il 
mi mo, è la conditio sine qua non per quan-
to tro si vuole attuare, o pretendere dal pa-
trii governo) non mancano indicazioni, sugge-
rin riti, esperienze di cui il Governo nazionale 
e] norevole Ministro agli interni hanno il 
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dovere di avvalersi per attuare immediati, va-
lidi interventi. Questi interventi il Consiglio 
regionale ritiene di aver già più volte indicati 
e suggeriti e possono anche individuarsi in una 
più razionale ed equa strutturazione ammini-
strativa della nostra Isola. Da decenni, popo-
lazioni, enti, e la stessa Amministrazione re-
gionale, vanno proponendo l'istituzione di una 
quarta provincia sarda che può anche assol-
vere allo specifico compito di porre lo Stato 
in condizioni di assicurare una sua maggiore, 
più efficiente presenza anche dal punto della 
sicurezza pubblica. La richiesta, comunque, an-
che se ancora pervicacemente disattesa, può 
concorrere, come di fatto concorre, a cresce-
re nuove ulteriori fonti di malessere, di disa-
gi socio-economici, di diffidenze, distacco dal-
lo Stato e da tutti gli organi e gli apparati che 
in Sardegna lo rappresentano. Questa tensione 
e diffidenza sarebbe bene non alimentarle e 
comunque è possibile eliminarle solo con il 
più completo accoglimento delle istanze popo-
lari e del Consiglio regionale. Dico del Consi-
glio regionale a ragion veduta, perchè non 
posso non tenere presente che si tratta di 
una proposta di legge regionale e pertanto (co-
me tale ed in considerazione dei generali be-
nefici effetti in caso di approvazione) va po-
sta come uno dei temi della politica contesta-
tiva e rivendicativa della Giunta. 

Onorevoli colleghi, prima di concludere que-
sto mio nuovo intervento sui vari problemi 
connessi all'ordine pubblico in Sardegna, ri-
tengo doveroso che debba sussurrare a me 
stesso, come Sardo, ed a tutti i miei concitta-
dini sardi una esortazione ad un maggiore 
senso di responsabilità e di civismo. Un corpo 
ammalato ha senz'altro necessità urgente di 
un medico che gli prescriva e gli propini validi 
medicamenti, ma gli effetti di questi sarebbe-
ro sempre circoscritti, lenti o limitati se lo 
stesso organismo non sapesse trovare in se 
stesso, innanzitutto, la forza per reagire al 
male che lo affligge. Non possiamo pretende-
re che tutto, anche il coraggio civico, ci ven-
ga da Roma. Dobbiamo avere la ferma volon-
tà di condannare sempre, in ogni istante, in 
ogni azione, come singoli e come gruppi, la 
criminosa attività dei delinquenti, senza ri- 

cercare attenuanti o farisaiche giustificazio-
ni. I delinquenti traggono forza anche dalla 
nostra abulia e dal nostro distacco. Dobbia-
mo avere il coraggio di additare al pubblico 
continuo disprezzo tutti coloro che si pon-
gono contro la società, le sue leggi e le 
forze di polizia poste a presidio delle stes-
se; ciò anche nei casi in cui chi delinque 
possa essere un nostro vicino o lontano pa-
rente. Sino a quando non faremo il vuoto 
attorno ai delinquenti non ci sarà speranza 
per un domani migliore, e la rinascita, la 
ripresa economica, le trasformazioni sociali 
e gli insediamenti industriali o turistici re-
steranno delle grosse chimere. Non devono 
più essere tollerate attenuanti, dissertazioni 
sui vari «ma» e sui vari «se»: la situazione 
è ormai talmente grave che ogni incertezza, 
ogni propensione alle cavillose sottigliezze, 
la stessa mancanza di chiarezza può essere 
concepita come morale correità con chi de-
linque. Quando si ha da estirpare un cancro, 
non ci si può attardare sui problemi di este-
tica; si taglia netto e basta. Verrà poi la 
convalescenza ed allora si potranno riaprire 
tante discussioni. Sino a quando i delinquenti 
potranno contare sulla nostra paura, sarà 
sempre più prossima l'ora del sequestro per 
ciascun sardo e per ciascuno di noi. Non 
possiamo più oltre prendere lezione di co-
raggio civico, onorevoli colleghi, e di senso 
di responsabilità dalle popolazioni delle altre 
città o delle altre regioni d'Italia. 

Gli ultimi fatti accaduti a Milano sono stati 
fin troppo significativi. Nè si dica che la no-
stra situazione è diversa perchè siamo più 
poveri. Il coraggio civico, intanto, non è un 
bene proprio dei ricchi. Poi è fin troppo a 
tutti noto che chi a Milano e nella Lombar-
dia ha collaborato sin dal primo momento 
con la polizia, che peraltro non ha usato 
sistemi molto delicati, è stato tutto il po-
polo. Chi ha pagato con la propria vita il 
gesto di eroico altruismo, di civismo e di 
civica responsabilità è stato un poveraccio, 
uno come tanti di noi in Sardegna. OcCorre 
quindi più coraggio e più senso di respon-
sabilità. Bisogna finirla con la strumentaliz- 
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zazione anche del banditismo in funzione 
anti-polizia. Questa potrà anche avere le sue 
pecche e le sue pecore nere, non vi è dubbio, 
e non ne abbiamo mai fatto mistero. Ciò però 
non toglie che tutti gli onesti, ricchi e po-
veri, di Cagliari o di Nuoro, debbano sentire 
l'imprescindibile dovere di solidarizzare con 
le forze dell'ordine, di isolare moralmente 
e materialmente i briganti, di denunziarli 
senza pietà, al minimo dubbio, agli inquirenti. 
E' pur vero, onorevoli colleghi, che ciò in 
ipotesi potrebbe costare anche qualche grave 
sacrificio; potrà anche darsi che per aver 
agito con fermezza, con coraggio e con di-
gnità, qualcuno di noi cada ancora sotto il 
piombo implacabile delle belve umane. E' un 
sacrificio che un popolo civile deve saper 
affrontare. E' uno scotto pesante, se volete, 
ma è uno scotto che un popolo serio, che 
creda in se stesso, nel suo avvenire, deve 
eroicamente saper pagare. Se ciò non fosse, 
domani, ciascuno di noi potrebbe arrossire 
dinanzi ai propri figli. (Consensi al centro). 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare l'ono-
revole Cabras. Ne ha facoltà. 

CABRAS (P.C.I.). Signor Presidente, onore-
voli colleghi, la mozione presentata dal no-
stro Gruppo, mentre trae spunto da avveni-
menti nuovi che si sono verificati in Sar-
degna e dalle ripercussioni che essi hanno 
avuto fuori dell'isola, rinverdisce, ancora una 
volta, e, mi pare, opportunamente, i temi ed 
i problemi relativi a quella area pastorale 
dalla quale (e noi che vi apparteniamo, in 
un certo senso, ammettendolo facciamo una 
autocritica) provengono direttamente o in-
direttamente. Mi duole, onorevole Presidente 
della Giunta, che a rinverdire questi temi, 
a richiamare questi problemi ogni volta dob-
biamo essere noi. La Giunta ammetterà che 
non inopportunamente, non a torto, anche 
in questa occasione, noi abbiamo chiesto 
che siano affrettate certe misure che potreb-
bero avere la efficacia, la capacità di dare 
un qualche sollievo a queste zone e di av-
viare a soluzione il grande problema dello 

Me pubblico sardo, del quale, anche oggi, 
ora una volta, ci stiamo interessando. 
vera soluzione, la soluzione radicale è 
tti questa: modificare, rinnovare, moder-
are le strutture di queste nostre povere 
e interne ed agro-pastorali, che sono la 
xice (io lo riconosco, lo debbo ricono-
'e, senza vergogna e senza rossore) di 
llo che oggi accade in Sardegna. Noi, ono-
)le Presidente della Giunta, vi abbiamo 
rdato, in questa mozione, quel piano del-
astorizia del quale ella, mi pare, non abbia 
ato neppure nel suo nuovo discorso che 
iorrei chiamare «programmatico» del 2 
bre. Noi abbiamo voluto richiamare la sua 
nzione e quella della Giunta sulla neces-
di presentare finalmente quel IV pro-

nma esecutivo già tanto in ritardo e 
secondo i vostri stessi indirizzi, dovrebbe 
n'esentare il primo, concreto, immediato, 
ace intervento della Regione nei confron-
i queste zone. Io, onorevole Presidente 
t Giunta, francamente, a quel suo discor-
)rogrammatico e a quella sua richiesta 
iducia del 2 ottobre, avrei preferito la 
entazione di questo IV programma ese-
io, sia pure con quelle modifiche di cui 
ha parlato (l'ampliamento del suo arco 
)orale, lo snellimento delle procedure di 
dita, la diffusività degli interventi nella 
stria e nel settore agricolo, così come 

stati indicati dalla Commissione rina-
). Sarebbe stato molto più utile, più lo- 

sarebbe stata, finalmente, una dimo-
:ione di vera efficienza e di vera attività 
)arte della sua Giunta nella risoluzione 
n•oblemi della Sardegna che non ammet- 
dilazioni. Avrei preferito che su questo 

Irogramma esecutivo ella, onorevole Pre-
tte della Giunta, avesse chiesto la fiducia 
;onsiglio. Perchè invece siamo ancora alla 
delle parole? Perchè probabilmente nel 

:13, Governo regionale il problema, chia-
nolo così, agro-pastorale, delle zone in- 

è destinato ad esaurirsi ogniqualvol-
nche per un periodo di un solo mese, 
si verificano più fatti gravi di delinquen-
orrei su questo sbagliare, onorevole Pre-
tte della Giunta, eppure l'impressione è 
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questa. Ma quel che è peggio (e di cui ab-
biamo la prova più tangibile in questi giorni) 
è che l'attenzione non dico per i problemi 
agro-pastorali o delle zone interne (perchè i 
nostri governanti e la opinione pubblica nazio-
nale forse non possono arrivare fino a tanto), 
ma per la nostra Isola, nei nostri governanti 
e nell'opinione pubblica del Continente (spe-
cialmente quella che viene illuminata dalla 
stampa governativa della destra economica e 
della destra politica) non esiste. Esiste inte-
resse, curiosità per i fatti di banditismo che 
portano ogni volta la Sardegna alla ribalta 
delle prime pagine dei nostri grandi giornali 
di informazione, ma l'interesse si ferma al 
fatto di cronaca, qualche volta al folklore, 
ma nessuno, onorevoli colleghi, va oltre que-
ste manifestazioni, nessuno giunge fino alla 
radice per conoscere quale sia la causa di que-
sto nostro male antico, per sapere e per ac-
certare quali provvedimenti lo Stato debba 
prendere per mettere fine a questo male. 

Mi trovavo a Roma quando il Pontefice in-
tervenne sui fatti del banditismo della no-
stra Isola e confesso che il suo intervento 
fu per me una delusione, perchè anche que-
sto grande personaggio della fede e della po-
litica dimostrava (almeno nelle sue parole, 
a mio avviso, troppo superficiali) di interes-
sarsi all'aspetto esteriore, all'aspetto religio-
so, morale, del fenomeno, senza andare oltre. 
Dimostrava cioè soprattutto di essere male 
informato della nostra situazione; un Ponte-
fice romano informato della nostra vera si-
tuazione non avrebbe omesso di aggiungere 
una parola circa la necessità di un interven-
to; un Pontefice come questo, che si definisce 
e tiene ad essere considerato il Pontefice dei 
paesi poveri, dei paesi della fame, non avreb-
be certamente omesso di parlare della ne-
cessità di intervenire nelle nostre povere zone 
dell'interno della Sardegna, e non soltanto 
con le forze della polizia. 

D'altra parte, come dicevo, questo è un 
difetto comune a tutti nel nostro paese, dagli 
uomini di Governo ai giornalisti, ai lettori 
dei giornali. Questo, onorevoli colleghi è un 
gravissimo fatto; la stampa e l'opinione pub-
blica del Continente si interessa ai fatti di  

banditismo, ma si disinteressa completamen-
te dei nostri veri problemi, dei nostri pro-
blemi di fondo, quelli che noi agitiamo qui, 
quelli che ella, signor Presidente della Giunta, 
agita qui e fuori di qui. Il fatto, per esempio, 
che i microfoni della RAI le vengono negati 
e la stampa del Continente non lo rilevi, è 
un fatto più importante di un sequestro di 
persona. Se in Sardegna si bandisce una 
giornata di protesta e se tutto il popolo sardo 
in quella giornata manifesta contro il trat-
tamento che gli è riservato dal Governo na-
zionale, l'opinione pubblica del Continente 
tace, si disinteressa, non ne è neppure in-
formata. 

Se ella, onorevole Presidente della Giunta, 
intervenendo ad un convegno nazionale del 
suo partito sui problemi del Meridione, as-
sume una posizione abbastanza polemica, il 
fatto viene ignorato dalla stampa del Conti-
nente e l'opinione pubblica lo ignora. La mia 
impressione, onorevoli colleghi, è che per la 
Nazione italiana, della quale pure facciamo 
parte, siamo niente altro, ormai, che un bran-
co di banditi. Questa è l'opinione che si ha 
di noi, che si è voluta artificiosamente creare 
di noi; e questa opinione si vuole ribadire 
oggi e traendo spunto dai fatti di Sassari si 
vuole dimostrare che persino la Magistratura 
sarda collabora, si è schierata dalla parte dei 
banditi. Questa è la verità. Non lo si dice 
apertamente, ma basta leggere tra le righe 
dei giornali del Continente di destra e go-
vernativi, naturalmente, per ricavare l'im 
pressione che siamo una Regione ed un po-
polo irrecuperabile, per il quale non c'è nien-
te da fare, per il quale è inutile spendere da-
naro, per il quale inutile sarebbe ogni sforzo 
volto alla sua redenzione. Onorevoli colleghi, 
attaccando la Magistratura sarda, che già era 
soggetta ad attacchi notevoli in questo pe-
riodo, in forme ancora più violente dopo i 
fatti di Sassari, si vuole dimostrare ciò che 
dicevo. 

Cosa si dice di questa Magistratura? Cosa 
ha detto il Consiglio dei Ministri? «L'Unione 
Sarda» di ieri, mi pare, riferisce che molti 
Ministri hanno rivolto parole di critica alla 
Magistratura che, secondo loro, non sempre 
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asseconderebbe gli sforzi e le iniziative del-
le forze dell'ordine nelle battaglie contro il 
banditismo. Questo non è che un anello 
della lunga catena di addebiti che da qualche 
tempo a questa parte si vanno muovendo alla 
Magistratura sarda. Da un altro giornale sar-
do («La Nuova Sardegna») ho appreso di una 
interrogazione presentata dal monarchico 
onorevole Milia nella quale si afferma che 
una inchiesta è stata già condotta in Sarde-
gna contro la Magistratura per il suo ope-
rato, per la sua mancata collaborazione con 
le forze di polizia. L'inchiesta avrebbe dato i 
risultati che doveva dare, perchè la polizia 
in Sardegna. (e quando parlo di polizia non 
faccio distinzioni tra i vari corpi), quando la 
Magistratura respinge una qualche sua ri-
chiesta, ha sempre da lamentarsi, special-
mente in questa situazione. Io stesso sono 
venuto a conoscere di inchieste aperte con-
tro determinati Magistrati; so di un Magi-
strato che è stato sottoposto ad inchiesta, in 
Provincia di Nuoro, perchè aveva respinto 
un certo numero di proposte di assegnazione 
al domicilio coatto o confino di polizia. So 
di un altro Magistrato che è stato sottoposto 
a inchiesta, sempre in Provincia di Nuoro, 
perchè ha ritenuto di dover assolvere alcuni 
pastori che i carabinieri avevano incriminato 
di oltraggio. La motivazione fu questa: i ca-
rabinieri non potevano agire come hanno agito 
e se i pastori si sono ribellati ed hanno rea-
gito ad atti arbitrari dovevano essere assolti. 
Continuando di questo passo avremo tutta 
la Magistratura sarda sotto inchiesta. Par-
rebbe (ormai c'è l'andazzo delle inchieste; 
può darsi che ci sia ancora in Sardegna 
qualche ufficio staccato del SIFAR con il 
compito di schedare i Magistrati) che anche 
i due Magistrati di Sassari (che hanno, a mio 
parere, compiuto il loro dovere) siano stati 
sottoposti, non dico ad una vera e propria 
inchiesta, ma per adesso ad una indagine 
di polizia che, probabilmente, tendeva ad evi-
tare, col ricatto, che i due valorosi e corag-
giosi cittadini facessero fino in fondo il loro 
dovere. Da organi del Governo si è detto per-
sino che i magistrati sardi in Sardegna do-
vevano essere privati di qualsiasi funzione di- 

iva. Posso dirvi che, come avvocato, avrei 
o da guadagnare se questo avvenisse, per-
conosco e posso fare raffronti tra la se-

.tà dei nostri Magistrati e la severità dei 
;istrati del Continente. I nostri Magistrati 
o infinitamente più severi, soprattutto nel-
prezzamento delle prove. 
oi avvocati avremmo più assoluzioni, più 
nti, più guadagni se a giudicare fossero 
,pre magistrati non sardi. Con tutto ciò 
da questi banchi ed anche dai banchi 

e aule giudiziarie proclamiamo che que-
non deve essere fatto, perchè i Magistrati 
li non lo meritano. In questi giorni, in 
sto periodo si sta verificando un'altra cosa 
Tissima alla quale, purtroppo, non pos-
lo porre rimedio, cioè un vero e pro- 

esodo di magistrati sardi verso il Con-
nte. I magistrati, le cui promozioni fu-
) accantonate e ritardate per anni, in 
a delle nuove leggi, diventati Consiglieri 
)pello, debbono andare in Continente, deb-
a lasciare le loro attuali sedi a causa 
i organici in vigore. Mi diceva un Magi-
to che ha subito questa sorte che appena 
vato in Continente i colleghi lo confor-
no dicendogli: anche se ti hanno tra-
tto in seguito a ciò che sta succedendo 
ardegna, noi riteniamo ingiusto il provve-
ento e ti conserviamo la nostra fiducia. 
sta convinzione è diffusa nella Penisola, 

si crede che anche i Magistrati sardi 
iano parte di una specie di mafia e che tra 
agistrato ed il delinquente non vi sia, in 
;à, una grande differenza in Sardegna. I 
istrati sardi (nonostante le lamentele del-
)lizia e dei carabinieri che vorrebbero ve- 
sempre accolte tutte le loro richieste) 

) severi, fin troppo severi e fanno degli 
d enormi per raggiungere la verità, per, 
e si dice nel nostro gergo forense, salvare 
)cessi. Lo dichiarano essi stessi. Ho letto 
molto interesse un articolo pubblicato 

su «L'Unione Sarda» da un giovane e va-
;o Magistrato, il dottor Porcella, inter-
to su questi problemi. Egli dice che i 
.strati sardi condannano i colpevoli ac-
entandosi spesso di poche prove, ritenute 
3he volta (io direi spesso) insufficienti 
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dalla Corte di Cassazione. Notate la differenza 
tra la Magistratura sarda e la Magistratura 
del Continente nell'apprezzamento delle pro-
ve. Altro che Magistratura molle, come si 
suol dire! Soltanto oggi a Sassari si parla di 
una Magistratura dura! 

I Magistrati a mio avviso, non possono ac-
cogliere tutte le proposte fatte dalla polizia 
per le assegnazioni al confino, perchè, se do-
vessero accoglierle, mezza Sardegna a que-
st'ora sarebbe al confino. La polizia queste 
proposte le presenta indiscriminatamente. Vi 
è la legge del 1956 (certamente poco democra-
tica, ma sempre una legge dello Stato) e i 
magistrati devono applicarla, ma nessuno può 
pretendere che essi vadano oltre i limiti che 
la legge stessa stabilisce. Si pretende di asse-
gnare al confino persone indiziate di gravi 
reati, ma di quali non si dice mai; rimangono 
solo nella mente della polizia. Si pretende di 
assegnare al confino persone che conducono 
un tenore di vita superiore alle loro possi-
bilità economiche e finanziarie. E quale è il 
tenore di vita di queste persone? Qualche 
volta entrano in un bar e bevono una aran-
ciata, o una gassosa, ed anzichè fumare si-
garette alfa fumano sigarette nazionali. Que-
sto è un tenore di vita superiore alle possi-
bilità di un qualsiasi Sardo, ed in base a que-
sti elementi si pretende da taluno che la Ma-
gistratura sarda assegni un cittadino al do-
micilio obbligatorio. Si verificano addirittura, 
in questo campo, casi scandalosi, e sempre 
il dottor Porcella ne cita uno nel suo articolo: 
un individuo fu proposto al domicilio coatto 
perchè gravemente indiziato di reati com-
messi in Sardegna negli ultimi anni. Egli pe-
rò risultava trasferito all'estero da oltre due 
anni per motivi di lavoro, con regolare pas-
saporto rilasciato dalla Questura. Questo cit-
tadino sarebbe dovuto essere inviato al con-
fino, la Magistratura avrebbe dovuto dare 
prova della sua collaborazione con le forze 
dell'ordine, con le forze di polizia inviandolo 
al confino. 

Guai, onorevoli colleghi, se la Magistratura 
sarda dovesse arrivare a questi eccessi! Guai 
a noi tutti, onorevoli colleghi! Guai se la Ma-
gistratura sarda (e non soltanto quella sar- 

da) dovesse diventare succuba dei voleri del-
la polizia o dei carabinieri! 

Questo non deve mai avvenire e noi in que-
sto momento, proprio per questo motivo, dob-
biamo esprimere, abbiamo il dovere di espri-
mere, non soltanto la nostra solidarietà alla 
Magistratura della Sardegna, ma anche, direi, 
il nostro elogio, il nostro incoraggiamento a 
proseguire su questa strada. Non dico che la 
Magistratura sarda debba arrestare tutti gli 
agenti o i commissari di pubblica sicurezza, 
o tutti i carabinieri, ma ha il dovere di arre-
stare o incriminare gli agenti e i commissari 
di pubblica sicurezza, gli ufficiali e i carabi-
nieri che non fanno il loro dovere, o che vio-
lano la legge. Questo deve fare e questo ha 
fatto la Magistratura e per questo oggi la si 
critica e la si accusa. Che poi i rapporti tra la 
Magistratura sarda e le forze dell'ordine sia-
no stati sempre ottimi noi possiamo testimo-
niarlo con cognizione di causa. Noi che eser-
citiamo la professione forense, talora (ho il 
preciso dovere di dichiararlo) siamo state le 
vittime di questi buoni rapporti. Non solo 
non vi è ostilità, non vi sono preconcetti, ma 
anzi vi è molta fiducia da parte della Magi-
stratura nella polizia. Qualche volta questa 
fiducia si spinge oltre i limiti di tollerabilità. 
Noi non vogliamo ora muovere una critica su 
questo punto, ma certo è che ogni avvocato 
(io esercito la professione ormai da una tren-
tina di anni) non può non conservare nella 
memoria e nel cuore l'amaro ricordo di qual-
che processo montato dalle forze dell'ordine 
attraverso agenti provocatori (quello che sta-
va per succedere a Sassari) sfociato in se-
verissime condanne. I Magistrati, non voluta-
mente, ma ignari, impossibilitati a conoscere 
la realtà vera che si nascondeva dietro la 
realtà processuale, interrogavano testimoni 
falsi, agenti dell'ordine che deponevano il fal-
so. I Magistrati infliggevano sentenze terri-
bili, e tutte le persone che assistevano al pro-
cesso erano a perfetta conoscenza di tutti i 
retroscena e sapevano che quel reato in realtà 
era avvenuto soltanto perchè un agente pro-
vocatore aveva tirato per i capelli un pove-
raccio a commetterlo. Questo è avvenuto tal-
volta ed è l'indice chiaro della eccessiva fidu- 
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cia della Magistratura nelle forze dell'ordine. 
Ma io ho assistito anche, qualche volta, alle 
reazioni della Magistratura di fronte a fatti 
del genere. So di un alto e valoroso Magistra-
to che venne tratto in inganno e che lo seppe 
dopo che aveva pronunciato la sua terribile 
sentenza di condanna. So dell'amarezza, del 
rimorso, del disorientamento di quest'uomo 
(non un ragazzo, ma un vecchio magistrato) 
e che lo portò, sapete a che cosa?, a non 
condannare più nessuno, a non credere più a 
nessun agente della polizia, ad avere un'as-
soluta sfiducia in tutti. 

Anche quella dei magistrati di Sassari è 
una reazione dello stesso tipo, però in dire-
zione giusta. Un magistrato che ha fiducia 
nelle forze della polizia, che crede in quello 
che esse dicono, che, direi, pende dal loro 
labbro, che esclude tutte le altre testimonian-
ze per basarsi su quelle della polizia, che per 
anni ed anni ha seguito questo sistema, se 
improvvisamente si trova di fronte a un caso 
che gli rivela la realtà vera, la realtà tragica, 
che gli fa comprendere che quella di certi 
poliziotti non è l'attività eroica di tutori della 
legge ma l'attività meschina di poveri lesto-
fanti che si rivestono ingiustamente di una divi-
sa e di una autorità, che reazione può avere? 

L'onorevole Pazzaglia ieri diceva (e con 
lui tutti quelli della sua parte; ho visto anche 
una interrogazione presentata alla Camera 
dai deputati della sua parte e ho letto la stam-
pa di destra) che bisognava usare prudenza 
perchè si trattava di tutori dell'ordine che 
hanno diritto a certi riguardi. Il magistrato 
deve usare dei riguardi? Deve usare pruden-
za? Il magistrato deve avere una sola linea, 
una sola realtà davanti a sè: la giustizia.  
Quando la legge viene violata da colui che è 
demandato a custodirla, a difenderla, a difen-
dere la società, cioè quando colui che ha certi 
doveri si mette dall'altra parte della barri-
cata, il fatto diventa molto grave. E anche se 
il mandato di cattura è semplicemente facol-
tativo, il magistrato, a nostro parere, deve es-
sere severo. 

PAZZAGLIA (M.S.L). E' facolta sua farlo 
o meno. 

'ABBAS (P.C.I.). Certo, la legge gli dà 
31tà di farlo e il magistrato non sempre 
le serve. Se ne serve però nei casi gravi e 
sto di cui parliamo è uno dei casi che, in-
ibiamente, presentano una gravità eccezio- 

Non si doveva esercitare nessuna critica 
tro i magistrati di Sassari e contro i magi-
iti della Sardegna. Quello che più ci duo- 
onorevoli colleghi, è che in questo 

mento (mentre la magistratura sarda vie-
sottoposta a critiche direi cocenti) niente 
lice, da parte della stampa italiana, a pro-
dto degli uomini che sono stati incriminati, 
el modo come si sono comportati. Si ten-
anzi a giustificarli. Si trattava di un caso 
ezionale, di una situazione eccezionale, oc-
reva ricorrere a mezzi eccezionali, occor-
a anche portare i confidenti dal continen-
Non vi è invece nessuna situazione ecce-
mie che possa giustificare un comporta-
rito come questo. Il guaio è che talune di 
ste persone (almeno secondo quello che 
riscono i giornali), per esempio il com-
sario Juliano, si comportavano in questo 
do nelle situazioni eccezionali e anche in 
elle non eccezionali. Il commissario Julia-
è arrivato in Sardegna preceduto da una 
ia, non certo immeritata, di uomo, di tu-
e della legge dalla tortura facile. Da Na-
i (dove operò per molto tempo) piovono 
iunce e dichiarazioni secondo le quali di-
strano che il commissario Juliano non era 
wo a queste imprese e a questi metodi. 
norevole Marciano (rovesciando la massi- 
della antica giurisprudenza) dice: sum-

m ius summa iniuria. Bisognava salvarli? 
, semmai adesso dicano loro (se credono 
essere lesi dall'operato della magistratura, 
la magistratura sia stata ingiusta, sia sta-

wcessiva) dicano loro summum ius summa 
aria e si consolino. Invece non si consola- 

si ribellano, protestano, non loro diret-
lente, ma i loro superiori. 
o credo, onorevoli colleghi, che questo 
nportamento della magistratura sarda o 
la magistratura sassarese non abbia scan-
izzato nessuno in Sardegna. Io credo che 
5i proprio questo fatto, questo episodio, 
asta energia dei magistrati sia servita a 
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ridare un po' di fiducia al popolo sardo nella 
magistratura, nello Stato e perfino, anche se 
sembra assurdo, nella polizia, perchè il po• 
polo sardo oggi, e forse per la prima volta, 
sa che anche la polizia, ad opera della magi-
stratura italiana o sarda che dire si voglia, 
può essere purificata dalle sue scorie. Questo 
sa il popolo sardo, questo significato ha e 
deve avere l'azione dei magistrati sassaresi. 

La fiducia nella magistratura è venuta me-
no in coloro che vorrebbero che questa isti-
tuzione dello Stato, questo potere dello Sta-
to, avesse due volti, uno benevolo e sorri-
dente quando guarda verso l'alto ed uno tru-
ce ed arcigno quando guarda verso il basso. 
Certo, è venuta meno la fiducia nella magi-
stratura in costoro. Ma nel popolo, in coloro 
che vorrebbero una magistratura che dimo-
strasse in ogni momento che la legge è vera-
mente uguale per tutti, questa fiducia oggi 
risorge, rinasce. E' proprio il caso di dire 
col Vangelo (scusate se lo cito da questa par-
te) oportet ut seandala eveniant. 

Io credo, onorevoli colleghi, che sarRbbe 
bene chiedere agli altri poteri dello Stato che 
la Magistratura sarda, (la quale non è certo 
in stretti rapporti con la nostra delinquenza, 
ma che anzi la combatte con tutta la sua 
energia) sia rispettata, sia lasciata al suo 
lavoro, sia fornita dei mezzi che le necessi-
tano per poter svolgere il suo compito con 
serenità e con efficacia. Penso che si dovrebbe 
chiedere che essa sia fornita anche dei qua-
dri necessari perchè la sua opera possa essere 
rapida ed efficace. Ho sentito testè l'inter-
vento dell'onorevole Puddu che lamentava in-
finite carenze dell'organizzazione della giu-
stizia (di cui non hanno certamente colpa i 
Magistrati sardi) in Sardegna e soprattutto 
ad Oristano. Cosa dovrei dire di Lanusei, l'ul-
timo tribunale d'Italia, l'ultimo tribunale del-
la Sardegna, un tribunale schedato. Lanusei 
ha un tribunale schedato: quando un qualsia-
si funzionario continentale corre il rischio di 
un trasferimento, si precipita ai Ministero per 
dire: trasferitemi pure, se volete, ma non 
trasferitemi in una delle 3 L. Ci sono 3 L, 
tre tribunali schedati e Lanusei è uno di 
questi, forse il più schedato di tutti (Lanusei, 

Lagoledro e Larighino). Così noi vediamo in 
questo tribunale, in questo circondario, Pre-
ture scoperte, e non soltanto di Magistrati, 
ma persino di Cancellieri, persino di ufficiali 
giudiziari che conoscono la formula delle 3 L. 
Si verifica il caso, per esempio, che da un 
paio di anni alla Pretura di Seui sia stato 
trasferito un ufficiale giudiziario latitante, 
contro il quale cioè è stato emesso un man-
dato di cattura rimasto ineseguito. Forse lo 
avranno trasferito alla Pretura di Seui per-
chè Seui è nella Barbagia e questa regione è 
un ambiente adatto per un latitante. L'uffi-
ciale giudiziario è latitante, non soltanto per 
la Magistratura del suo paese, ma anche per 
il Pretore e per gli avvocati che lavorano a 
Seui. Non parliamo di altri casi ancora più 
sconcertanti. Non si critichi perciò la Magi-
stratura che non ha nessuna colpa (soprat-
tutto i nostri governanti non critichino la Ma-
gistratura sarda). La colpa è di chi non pensa 
ad organizzare gli Uffici giudiziari della 
Sardegna come dovrebbero essere organizzati; 
che non pensa ad assegnare il personale ne-
cessario (ripeto, non soltanto giudici, ma per-
sino cancellieri e ufficiali giudiziari): il tri-
bunale di Lanusei, per esempio, è come un 
tavolino a tre gambe, che non può stare mai 
in piedi perchè una gamba gli deve mancare 
sempre. Quando ci sono i giudici e gli ufficiali 
giudiziari, mancano i cancellieri; quando ci 
sono i giudici e i cancellieri, mancano gli uf-
ficiali giudiziari, e questo tribunale non può 
funzionare mai. Ecco una delle ragioni degli 
enormi ritardi delle cause civili e dei pro-
cessi penali. Il Tribunale di Oristano e quello 
di Nuoro hanno un giudice istruttore per cia-
scuno. In questi tribunali si svolgono le istrut-
torie relative a processi che danno luogo ad 
incartamenti tanto voluminosi che un fecon-
dissimo scrittore non potrebbe mettere insie-
me in tutta la sua vita. Sono incartamenti 
che devono passare nelle mani di questi po-
veri giudici istruttori, che devono essere scrit-
ti, molte volte, materialmente da loro perchè 
non hanno neanche un Cancelliere. Non par-
liamo di altri mezzi indispensabili, come 
automobili, per esempio, per trasferirsi da un 
luogo all'altro. Non esiste niente di tutto que- 
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sto. Quella della giustizia è una delle ammi-
nistrazioni più arretrate che esista in Sarde-
gna. Con la campagna che si sta conducendo 
contro la Magistratura sarda ancora una vol-
ta si vuole nascondere quella che è la vera 
deficienza, la vera carenza, quelle che sono 
le vere, le autentiche colpe e responsabilità. 

Onorevoli colleghi, questa Commissione di 
inchiesta parlamentare è nata (scusatemi se 
lo dico con franchezza, se esprimo con estre-
ma franchezza la mia opinione) nella mente 
dell'onorevole Taviani, come un atto di ritor-
sione verso la Magistratura sarda, dopo i 
fatti di Sassari. Se non si desse questa inter-
pretazione ci troveremmo in presenza di coin-
cidenze troppo strane: Sassari, mandati dì 
cattura; Julieno in prigione, un altro poli-
ziotto latitante; Taviani propone una Com-
missione di inchiesta e fa un accenno alla 
mafia per intimidire la Magistratura; la pro-
posta di legge non è presentata dal Governo 
(che forse non se la sentiva più di farlo 
dopo avere riflettuto) ma viene fatta presen-
tare dall'onorevole Togni, il quale preceden-
temente aveva presentato una interrogazione 
di censura contro la Magistratura sarda. No-
tate tutte queste stranezze. 

Abbiamo, onorevoli colleghi, ragione di nu-
trire timore che questa proposta di Com-
missione di inchiesta sia nata come antima-
gistratura ed abbiamo perciò ragione di chie-
dere che essa non conservi questo carattere, 
che essa non serva a fare una indagine sulla 
Magistratura e neppure sulla classe dirigente 
sarda. Io sono all'opposizione, ma che ci sia-
no legami tra l'onorevole Del Rio ed i ban-
diti della Barbagia (anche se lui è della Pro 
vincia di Nuoro) non me la sento di affer-
marlo. E che vi siano legami tra i banditi 
del Nuorese e certi onorevoli più alti di noi, 
non me la sento di affermarlo; anche quando 
esistono legami di parentela tra di loro ciò 
non vuol dire che gli uomini politici siano 
quasi i capi di una mafia. Tanto più deve es-
sere esclusa l'intera classe politica sarda da 
questa indagine. Si facciano pure le indagini 
per accertare se voi classe dirigente avete 
fatto il vostro dovere quando vi si chiedeva 
di intervenire nelle zone interne, nelle zone  

a, pastorizia brada per eliminare le cause 
)lari che danno luogo anche al banditismo. 
acciano anche le indagini per accertare se 
lasse politica sarda si è mossa come do-
ti e se ha dimostrato capacità in questo 
po. Noi non abbiamo niente da temere. 
a quando sono al Consiglio regionale, da 
e nostra si è proposto, si è formulato, si 
;nato ripetutamente (qualche volta per-

fino alla nausea) il problema delle zone 
me e i fatti ci hanno dato ragione. Si fac-
pure l'indagine per accertare quali sono le 
;e economiche e sociali che danno luogo 
lesto fenomeno e che noi ormai conoscia-
e che abbiamo accertato attraverso la 
,ra Commissione di indagine. Si faccia 
indagine in questo senso e si accertino 
stabiliscano anche quali debbano essere 

?,zzi per eliminare questa situazione, per-
il pastore sardo, il pastore della Barbagia 
i di essere un selvaggio, così come è oggi. 
;hè il pastore della Barbagia o di qualun-
parte della Sardegna, in realtà è un 

e non dobbiamo, quindi, meravigliarci 
un certo punto egli diventa abigeatario, 

natore, perchè i selvaggi, quando sono 
Le delinquenti, fanno queste cose. La Com-
;ione di indagine deve agire rapidamente, 
bi, onorevoli colleghi, dobbiamo impedire 
il provvedimento possa rappresentare una 
ira o un ritardo per l'applicazione degli 
provvedimenti che abbiamo già chiesto 

Le abbiamo in animo di attuare, cioè il 
o sulla pastorizia. Lo stesso Governo, lo 
;o Ministro agli interni, pare sia con-
) della necessità di studiare e di applicare 
lamente un piano per la pastorizia in Sar-
ta, quale mezzo veramente utile per com-
are alla radice il brigantaggio. Nell'inda-
si tenga conto dell'opera del Consiglio 

male (una opera lunga, faticosa) che può 
itare il lavoro di questa nuova Commis-

di inchiesta (più alta, più autorevole 
L nostra) che dovrà passare e ripassare 
bucce, diciamo così, di quello che è sta-
nostro lavoro. La Commissione di inchie-
leve ottenere inoltre la nostra collabora-

incondizionata. Tutte queste cose dob-
io studiare e accertare perchè non appaia 
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all'opinione pubblica italiana che questa 
Commissione di inchiesta venga per fare giu-
stizia sommaria della Magistratura, della clas-
se dirigente, della classe politica, dei ricchi, 
dei poveri, del clero, degli intellettuali e dei 
pastori. Deve trattarsi di una Commissione 
di inchiesta che venga a lavorare seriamente, 
a indagare serenamente sulla Sardegna; che 
sia veramente foriera di quelli che, successi-
vamente, dovranno essere i giusti interventi 
che lo Stato italiano finalmente dovrà adotta-
re a favore del popolo sardo e delle zone, in 

particolare, interne dell'isola per la loro ri-
nascita. (Consensi a sinistra). 

PRESIDENTE. I lavori del Consiglio pro-
seguiranno nel pomeriggio alle ore 18. 

La seduta è tolta alle ore 13 e 10. 

DALLA DIREZIONE DEI RESOCONTI 
Il Direttore 

Avv. Marco Diliberto 

Tipografia Società Editoriale Italiana - Cagliari 
Anno 1967 


